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Nil dictu foedum visuque haec limina tangat 
Intra qme puer est. 

Juven Sat. XIV. lib. V. 
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AI BUGIVI PADRI DI FAMIGLIA. 


SiGNORI 

Io temeva e con ragione, che le forze del mio 
povero ingegno mancate non mi fossero per 
aggiungere alcun che di nuovo aUa mia Etica 
Drammatica , e mi sono col fatto disingannato. 
Ho scritto due altri Drammi^ uno per maschi—^ 
L’Onore — L’altro per fanciulle — La Ras- 
segnazione. 

Mi pregio d’ intitolare il primo a voi tutti 
che , amando colla più tenera sollecitudine i 
vostri giovani figli, li educate e fate istruire 
sotto la protezione delP onore. E poiché la Pre- 
sunzione, e il Pregiudizio falsano spesso que- 
sto nobile sentimento delP animo , mi sono stu- 
diato di affrontarli, e combatterli. 

La Presunzione infida consigliera di alcuni 
giovani, loro empie di stolte illusioni la mente, 
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e (fonfia di speranze efimere il cuore. Allora si 
stimano essi capaci iCimprendere opere, che sono 
sforzo sublime d’ingegno eletto, e sperimentato. 
AUora si danno con fidanza a comporre arti- 
coli letterari , drammi , tragedie , ed ogni ma- 
niera di azioni teatrali senza conoscenza degli 
uomini, senza studio de’ classici, che ne hanno 
investigate, e sorprese le più occulte tendenze , 
jìer coneggerie, se viziose, per proporle in esem- 
pio, se buone. Cosi la Presunzione tarpa le aU 
all’ingegno, che trova per lo più vilipendio, dove 
sperava trovar plauso di onore. 

Il Pregiudizio d’altra parte che giudica a suo 

modo V onore, e sordo alle voci della pietà re- 
0 

spinge dalla civil comunanza i poveri orfani 
fatti dalla legge per l’applicazione della pena^ 
e più potente della legge medesima che generosa 
preserva i figli innocenti dalla infamia patema, 
il Pregiudizio come infami aneli’ essi li dispre- 
gia , rigetta, e condanna a lunga espiazione di 
colpe che non hanno commesse. 

Nel meditare, e dare opera a cosi arduo di- 
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segno mi sono accorto che il dramma mi diver' 
geva in due azioni , e che avrei creato quel mo- 
stro bicipite da Orazio colpito di anatema , se 
non mi fossi logorato il cervello per subordinare 
una parte deW azione come meoM^ cdP altra co- 
me fine, e ridurre il tutto a quella unità ch’è la 
primitiva legge del Bello. 

Ciò non ostante io dubito molto della fortuna 
di questo dramma. Se male son riuscito a trat- 
tarlo, mi fischieranno. Se bene, i gùnmni, (jui 
meditati sunt inania, mi grideranno addosso la 
croce. Non mi sgomento però. Anche V infermo 
grida cantra il cerusico che taglia sul vivo il 
progresso della cancrena. Ma P infermo, gua- 
rito appena, domanda alla Gratitudine le sue 
benedizioni sul capo di chi gli fu crudele, per 
salvargli la vita. 

Anche pub dipenderne la riuscita dalla rap- 
presentazione. La quale io credo più delle altre 
difficile, e per maggior sicurezza vuol essere af- 
fidata agli adulti, che ne’ Collegi, e negl’istituti 
sono della così detta camerata de’grandi. L’età 
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itegli attori non deve esser minore del terzo 
stro. Io offro spontaneamente tutte le mie cure 
per istruire quelli cui venùse talento di recitar 
questo dramma, e do piena facoltà anche agVI- 
stitutori , che io non conosco, di farmi invitare 
a tal uopo. 

Signori, la speranza di essere confortato dalla 
vostra indulgenza ha rawitHtto le mie povere 
forze, deh! che io non rimanga deluso da que- 
sta mia speranza! Vivete felici. 
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ALLE MADRI AFFETTUOSE. 


SiGSORB 

La virtù che può rendere meno infelice la 
vita in questa terra di esilio , è sema dubbio la 
Rassegndùone. Ad incontrare i mali rare volte 
avverrà ehe tu sii obblij^ato^ ma sempre sei ob- 
blÌ0;atissimo a sostenerli con piena rassegnazione 
al voler divino: disse un classico autore. La via 
che si percorre quaggiù è quasi sempre intral- 
ciata da spine. Si cade aUe volte per fortunose 
vicende dal lusso della grandezza nello squallore 
deW indigenza. Allora la rassegnazione toglie lo 
sgomento dall'animo, accostuma aUe pene delle 
privazioni , e trae dalla industria delle mani 
operose, onorato sostegno alla vita, senza tnen- 
dicarlo dalla pietà. 

Tenere madri, io non mi stancherò mai di 
raccomandarvi di fare in preferenza istruire le 
vostre amabili figlie in ogni disciplina di lavori 
donneschi, e accostumarle di buon’’ ora al go- 
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wrno della famùjUa. Io auguro a tutte uno stato 
splendido di fortuiia^ e di onore. Ma se P infor- 
tunio venisse a colpire taluna} che guesta sia 
preparata a resistergli con rassegnazione e con 
colina, e cerchi ai suoi lavori il sostegno della 
travagliata sua vita. 

Questo dramma ad altro scopo non tende. Io 
mi sono industriato di confortare di hello esem- 
pio il precetto } e mi fo un dovere di dedicarlo 
a mi, perchè tenga esso ognor desta la materna 
vostra sollecitudine suW avvenire di così care 
creature, che sono la mstra non meno che la 
speranza della patria nostra. Inspirate loro la 
passione per P industrie casalinghe, occupatele 
delle cure domestiche, eruditele ne' consigli della 
Rassegnazione} e nel modo stesso che da figlie 
utili ed operose fanno or la gioia della mstra 
famiglia , la faranno d^Ua loro , quando an- 
ch' esse verran chiamate col dolce nome di ma- 
dri. Accolga pietosamente il cielo questo voto 
sincero. 

Del vostro Devotissimo Amico 

Giulio Gunoino. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 





CUto L" iw*^i, XV* 


Ci;:icdbyGooglc 


L’ONORE 


DRAMMA lìV DUE ATTE 
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mTERLOCUTORf 


D. SIMONE SANTINELLI ricco proprietario. 
ERACLIO 


PAOLINO 


} 


SUOI nipoti. 


IL CONSIGLIERE CANESIO. 
GIORGETTO COMICO. 

MARCELLO GIORNALISTA, 

FILIPPO ORFANO di tredici anni. 
BARTOLO cameriere in casa Santiuclli. 


La scena è in Napoli nella casa del Signor 
D. SiuortB Santinelli. 
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ATTO PRIMO. 


Sala elegantemente addobbata con quattro porle laterali, 
ed una in fondo. 


SCENA PRIMA. 


Bartolo solo. 

Abbiamo ordinato il pranzo , e sarà certo un 
pranzo di gusto. 1 mangiatori ne saranno 
contenti. Non so però se il padrone possa 
dire altrettanto.... Cbe pazzia! Voler dare 
una dimostrazione di affetto a suo nipote 
Paolino , senza prima vedere se l'abbia o no 
meritata! Si signore , stamattina è andato 
air esame ^ e non può essere riprovato ? Io 
credo più di sì, che di no.... Ora non ha 
più capo allo studio... 
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SCENA IL 


Il Consiglierei e detto. 

Con. È permesso? 

Bar. Oh! favorite, signor Consigliere. 

Con. Si può vedere il tuo padrone? 

Bar. Vi pare? Vado subito a chiamarlo. 

Con. Scusa vè ! 

Bar. Mi meraviglio (s' inchina, ed entra). 
Con, Sarà forse un'ora importuna , ma io non 
ho altro tempo da spendere per qualche mio 
affare privato. 1 doveri della mia carica — 


SCENA III. 


D. Simone, e detto. 

Sim, Signor Consigliere amatissimo. 
Con. Buon giorno , mio buono amico. 
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Sim» Che cosa mi procura Tenore di una vo- 
stra visita? 

Con. Debbo chiedervi un favore.... Anzi due. 

Sim. Mille , signor consigliere. Sediamo, {seg- 
gono) Eccomi qua tutto vostro; parlate. 

Con. 11 primo è a preghiera di mia moglie.'La 
sua cameriera è più tempo che desidera di 
rivedere un figlio soldato che serve in pro- 
vincia sotto il comando di vostro fratello. 

Sim. Ebbene? 

Con. Io non avrei voluto impicciarmi in cose 
che riguardano il servizio militare. Ma se 
il comandante vostro fratello potesse conce- 
dere a quel soldato due settimane di licen- 
za , io potrei consolare una povera madre , 
e liberarmi dalle incessanti premure che me 
ne fa la mia sposa... Scusate, D. Simone! 

Sim. Voi mi fate un onore nel comandarmi. 
Scriverò subito a mio fratello , e spero che 
a vostro riguardo non v'incontri difficoltà... 
È duro sapete? Egli non dà queste licenze , 
come non le prende per sè. Da nove anni, 
ch’è comandante della provincia, non ha vo- 
luto mai lasciare il suo posto per venire a 
rabbracciare i suoi figli. Basta^ vedremo... 
E T altro che riguarda voi? 

Con. Vi dirò; Io mi occupo a scrivere un’ope- 
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ra a fine d’interessare la pubblica pietà ver- 
so i poveri figli de' condannati per colpe in- 
famanti. 

Sim. Bravo! questo vi fa onore. 

Con. So che la legge abbia ora solennemente 
pronunziato, che l'infamia non colpisce cbe 
la sola individuai persona del reo.* Ma so 
pure che un fatai pregiudizio , fatto più po- 
tente della legge medesima , ne distrugge i 
benefici effetti. La Società sedotta da un fal- 
so principio di onore respinge dal suo seno 
quest’ infelici come contaminati dall’obbro- 
brio paterno. 

Sim. Pur troppo è così ! 

Con. Perchè le anime generose , vinto il fatai 
pregiudizio, li soccorrano di protezione e di 
esempio, io mi son proposto nel mio lavoro 
di esporre le triste disperate vicende di que- 
sti miseri, senza colpa abbandonati, e rejetti, 
e di conoscerle per mezzo dell’Autorità delle 
province. 

Sim. Ho capito... voi vorreste cbe anche mio 
fratello?... 

Con. Mi forpisse di esatte informazioni al bi- 
sogno.... e gli ho scritto in un foglio il 
modo... 

Sim. Voi sarete nel momento soddisfatto. Io 
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raccomanderò r affare nella stessa lettera che 
ho cominciata per informarlo dell* esame di 

/ Paolino mio nipote... 

Con. Paolino? Quello che scrive articoli di 
giornali ? 

Sim. Quello; ah! che ne dite? A sedici anni 
scrivere articoli ! Non è cosa che ti dilata il 
cuore ? 

Con. A me lo stringe in vece. 

Sim. Come! {^turbato) 

Con. Scusate la mia franchezza. Io non vorrei 
veder vaneggiare presso queste frivolezze i 
giovani d’ingegno. Queste li distraggono da 
più severe applicazioni, e li mettono in con- 
tatto di vanerelli che cercano di farsi un no- 
me per vie che in fin de’ fatti li perdono. 
Oggidì pur troppo la gioventù dissipata si 
pasce di orgoglio, e d’illusioni. Da taluni si 
scrive senza principi, si compongono opere 
teatrali senza conoscenza degli uomini , sen- 
za lettura de’ classici ; non si consultano le 
vere leggi del bello, ma si dipingono orrori, 
turpitudini , eccessi che guastano il cuore , 
e fanno la rovina dell’arte. 

Sim. Sarà *, ma Paolino non è di questi, signor 
Consigliere. (wVa/nente)Riesce in tutto quello 
che fa. Gli articoli di giornale gli scrive, per 
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cosi dire , dormendo. Il suo genio è per la 
composizione drammatica... e già viene am- 
mirato... 

Con. Da' suoi compagni? Lo so. L’altro suo 
fratello Eraclio si fa ammirare dal pubblico 
per la sua probità, pel suo zelo... 

Sitn. Questo è vero. 

Con. Io non ammiro , compiango in vece al- 
cuni giovani che, appena usciti di scuola,'di- 
ventano autori, e compongono da loro.... 

Sim. (con ira) Paolino no!.. Paolino ha un 
maestro che lo istruisce. Un artista valente 
venuto di provincia, il signor Giorgetto... 

Con. {cavando una carta si alza) Eccovi il fo- 
glio che contiene le due dimande da racco- 
mandarsi a vostro signor fratello. ( dà il fo~ 
glio ) Io ve ne sarò obbligato. A rivederci , 
D. Simone. 

Sim. Che! già mi lasciate? {pone il foglio sulla 
tavola) 

Con. Voi sapete le mie occupazioni.... Scusate 
l’incomodo. 

Sim. Piacere volete dire... ( accompagnandolo) 

Con. Grazie, grazie, basta così. ( s’inchina» ed 
entra ) 

Sim. Ecco come son fatti gli uomini! Vengono 
a domandarvi un favore, due favori... e in 
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vece di esservene grati, vi mancano di ri- 
guardi, di convenienze. Scrivono opere per 
proteggere i rejetti dalla società , e sparlano 
poi dei giovani che ne fanno la gloria!... E 
fosse stata anche la verità , me l'aveva a dire 
sul muso? Ci è prudenza in questo? A me 
pare di no.. . 


SCENA IV. 


Bartolo j e detto. 

Bar. Che cosa è ? Parlate solo, signor padrone? 

Sint. Parlo solo per cagione del Consigliere. 

Bar. Il Consigliere è il modello de' galantuo- 
mini. 

Sitn. E chi ti ha detto di no? ( irritato) Doveva 
perciò farsi lecito di sparlarmi di Paolino ? 

Bar. Ho capito, (con significato) 

Siin. Che hai capito? 

Bar. Nulla. 

Sim. Avessi anche tu a fare osservazioni sul 
conto suo ? 

Bar. E chi sono io per osar tanto ?. . . 
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' Sìm. ( turbato) Sei un antico domestico, affe- 
zionato alla mia famiglia , che io riguardo 
sempre come un amico... Parla dunque , 
birbante. 

Bar. Sono stato in cucina ; ho detto al cuoco 
quanto mi avete imposto... Il pranzo sarà 
sontuoso... 

Sim. (^con ira) Ma io non ti cerco di questo... 
voglio che mi parli di Paolino. 

Bar. Egli è andato per esaminarsi... 

Sim. E si farà onore!. ..Non è egli pieno d'in- 
gegno , d’ istruzione ? 

Bar. Ma da che gli avete permessa la compa- 
gnia di certi amici... 

Sim. Basta così! Se ho tollerato le osservazioni 
del Consigliere, non tollero certo le tue im- 
pertinenze. 

Bar. E fate benissimo. 

Sim. Pare che tutti vogliano invidiare il bene 
che io porto a quel caro nipote. 

Bar. Sapete chi più dovrebbe esservi caro?... Il 
signor Eraclio. ( suona il campanello alla 
porta) 

Sim. Han suonato , mi pare. Va , va a vedere 
chi sia. 

Bar. Vado, (da sè) La verità tiene sempre il 
suo partito contrario, (entra) 
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Sim. Che so? Mi son levato cosi contento sta- 
mane , e già son due che vogliono mettermi 
in malo umore !.. lo amo Paolino perchè 
lo credo buono , pieno di onore , e di pro- 
bità , ma guardi il cielo eh' egli fosse capace 
di abusarne!.. Allora io sarei tult' altro.... 
Chi è dunque? 


SCENA V. 


Bartolo , indi Filippo , e detto. 

Bar. Un giovine che vi reca una lettera del 
signor Eraclio... 

Sim. Che passi dunque. 

Bar. Avanti. 

FU. Siete voi D. Simone Santinelli? 

Sùn. Appunto. 

FU. Ho l'onore di presentarvi questo foglio. 
{s* inchina) 

Sim. Dà qua. (lo toglie) Oh! cielo! che faccia 
smunta , allibita ! 

FU. Ho camminato a piedi , signore. 
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Sm. Bartolo, dagli una sedia. 

Bar. Eccola qua. 

FU. E permettete? 

Sim. Lo permetto sicuro, {burbero') Che dia- 
mine ? Sarebbe finita la carità, {piano a 
Bartolo) Ha una fisonomia interessante, non 
è vero? 

Bar. Verissimo. 

FU. {sedendo ) 11 cielo ve lo renda ! 

Sim. Tu mi sembri uno sventurato. 

FU. Oh ! molto sventurato. 

Sim. E mio nipote eh’ è tanto buono non ti ha 
soccorso ? 

FU. Mi ha soccorso anche troppo quel genero- 
so !.. Ma la prima sera in locanda un fore- 
stiero che dormi nella stessa stanza... 

Bar. Ti ha ? {segno di furto) 

FU. Non dico questo.... Forse per mia negli- 
genza... 

Sim. Bravo ! Tu sei un giovane probo!... Non 
pensi male del prossimo. Leggiamo la lette- 
ra. ( l* apre , e legge ) « Dodici settembre ! » 
Oggi ne abbiamo ventotto ! Hai impiegato 
sedici giorni... 

Bar. Per un viaggio di tre ? 

FU. Ho passato un’altra disgrazia..» 

Sim. Figlio mìo , tu sei il richiamo delle dis- 
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grazie. ( legge ) Mio caro zio ho il cuore 
(I pieno di gioia. Un amico qui giunto da 
« Napoli mi ha assicurato , che io sarò pro- 
« mosso a Giudice di Collegio, e forse nella 
« Capitale » Che piacere ! Sarebbe un gran 
salto ! 

Bar. Torna in Collegio vostro nipote? 

Sim. Sciocco ! Vuol dir Giudice di tribunale. 

FU. £ ciò è dovuto al suo merito. Egli pel suo 
zelo ed integrità , si è guadagnato il pubbli- 
co amore. I suoi popolani lo tengono come 
un padre , e il timore di perderlo gli ha de- 
solati. 

Bar. E noi ce ne consoliamo. Chi piange , e 
chi gode ; dice il proverbio. 

Sim. Sta zitto j lasciami leggere. <t II giovine 
« che vi reca questo foglio , ha tutto il biso- 
« gno della vostra protezione. Egli è buono, 
« istruito , intelligente , ma colpito da una 
« sventura terribile. » Poveretto ! ( lo guar- 
da , e prosegue) « Io caldamente lo racco- 
« mando alla vostra bontà ; e vorrei che lo 
<( riteneste in casa con voi » Con me ! 

FU. Io vi servirò fedelmente, per quanto posso. 

Bar. Metteremo aiutante. 

Sim. ( legge ) « La carità non potrebbe essere 
« meglio impiegata. Credetemi , e non cer- 
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« cate più oltre ». E qual è questa sventura 
cbe ti ha colpito ? 

FU. Aspettiamo , vi prego , che giunga vostro 
signor nipote. ( con pena ) 

Sim. Diffidi forse di me ? 

FU. Io spero tutto dalla vostra bell’ anima!.. 
Pure sono costretto a tacervi i miei casi. 

Sim. Come ti chiami ? 

FU. Filippo. 

Sim. {mvamente) Filippo! Filippo! Ma soa 
tanti Filippi nel mondo ? Del cognome ti 
domando. 

FU. {si asciuga gli occhi) 

Bar. Forse non l'avrà... Meschino! Sarà di 
quelli ! . . 

Sim. Hai padre ? 

FU. {c. s.) Sono orfano. 

Bar. Madre? 

FU. Neppure. Sono solo sulla terra, e non tro- 
vo modo da sostenermi la vita. ( c. j. ) 

Sim. {burbero) Non trovi, non trovi... è se- 
gno che non cerchi. Se hai talento ed istru- 
zione , perchè non giovartene? Quando tut- 
to mancasse, potresti almeno imparare un’ar- 
te , un mestiere. 

FU. Se... dipendesse... da me !.. ( sviene ) 

Bar. Signor padrone , egli è caduto in deli- 


Digitized by Googl 


2 $ 

quio. Mi ha fatto il viso da morto. Che fosse 
debolezza?.. 

Sim. Niente di più facile... 

Bar. Ha camminato a piedi... Zitto, riapre gli 
occhi... 

Sim. Ebbene , parla liberamente. Hai bisogno 
forse ? 

Fil. Ho fame. 

Sim. Oh ! povero figlio ! Fame! (/o alza , e po- 
ne sotto il braccio) Vieni con me. Voglio io 
stesso condurti in cucina. 

Fil. Quanta bontà ! 

Bar. Potrei dargli T avanzo della mia cena di 
jersera. 

Sim. Dallo al cane, marmotta! Questo figliuo- 
lo non ha faccia d'avanzi. Piuttosto va ad 
informarti di Paolino all' Università, (^an- 
dando) Poi subito ci occuperemo di Eraclio. 

Fil. Sì , signore. 

Sim. Andiamo. ( entrano ) 

Bar. Air Università ? Per che fare ? Sarebbe 
tempo sprecato. 11 padrone spera tanto nel- 
l'abilità di suo nipote, e io dubito molto che 
non abbia fatto Jiasco. E un ozioso , pieno 
di presunzione , circondato da' giovinastri a 
vapore che si ridono del consiglio de' vec- 
chi... Oh ! viene a questa volta. Scappo per 
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l'altra porta. Non mi ci voglio incontrare. 
( entra ) 


SCENA VI. 


Paolino col sigaro in bocca ^ e Marcello. 

Mar. Io non me lo sarei mai Ggurato. Per ve« 
rità ne sento una pena !... 

Pao. E io non ci penso nemmeno e se- 

gue a fumare) 

Mar. Non posso lodarti di questa tua filosofica 
rassegnazione. La Società che riguarda l'o> 
nore come il primo elemento alla buona fa- 
ma di un giovane, la Società non ti farà cer- 
to buon viso , quando saprà che sei stato ri- 
provato nel primo esame. 

Pao. {^buttando il sigaro con rabbia) Ma per- 
chè riprovato? Per un momento di distra- 
zione. Per aver costruito il verbo doceo do- 
ces col dativo. Che insolenza! Si riprova un 
mio pari per lo scambio di un caso? Questi 
pedanti vogliono misurar l'ingegno col Por- 
retti alla mano, e perciò li detesto. 
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Mar. Ma come fare altrlmeati? O convien sog- 
gettarsi al loro giudizio , o rinunziare all' o- 
nore della laurea. 

Pao. E che ho bisogno di laurea io per acqui- 
starmi onore? Io percorro una via più lu- 
minosa , quella dell' immortalità, {goiifio) 

Mar, {sorridendo) Perdonate s'è poco. 

Pao. Tu credi che io parli a caso, ed io lo 
dico con tutto il senno che mi abbia. Sai 
perchè ho trascurato un poco il latino? Per- 
chè mi son lanciato nella drammatica. 

Mar. Capperi!.. Tu dunque hai fatto molto 
studio de’ classici che ne hanno trattato? 

Pao. Tu mi fai ridere con questi classici. I 
classici, amico mio, hanno scritto per gli 
uomini de' loro tempi. L’ artista Giorgetto 
mio maestro mi dice, che in platea si dorme 
alle rappresentazioni fatte quondam ; che 
ai signori classici si fa di cappello, e via... 

Mar. Ha idee ben singolari il signor Gior- 
getto ! 

Pao. Idee figlie dell'esperienza, mio caro. Og- 
gidì la cassetta dell' impresario è il termo- 
metro della bontà delle produzioni. Si an- 
nunzia per esempio un'opera dell'immortale 
Goldoni , {con ironia) e la sera vi si rifon- 

don le spese. Un titolo all'incontro di ter- 
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rorismo drammatico è la vena dell' oro. Il 
pubblico positivo abbisogna di fortissime 
sensazioni. Un autore deve studiarsi di far- 
gli venir la febbre, il deliquio, {vivamente) 

Mar. Misericordia! 

Pao. Tu fai le meraviglie perchè batti una 
strada adatto diversa. Per comporre articoli 
di giornali basta un poco di bile , una indi- 
gestione quando il richiede la critica j e 
qualche lenitivo quando si vuol profonder 
la lode. Ma per la struttura di un dramma 
secondo l’ esigenze correnti ci vuole una im- 
maginazione di fuoco , un istinto di ferocia 
per martirizzar gli uditori , e mandarli a 
casa contenti. 

Mar. Ma tu che sei di un cuore ben fatto piut- 
tosto, che vivi con uno zio mansueto quanto 
una pecora, come puoi, aver questo istinto? 

Pao. Collo studio romantico. 

Mar. £ perchè studiare per abbrutirti il cuo- 
re, e non per formarti uno stato? 

Pao. Ho bisogno di uno stato io? Non parlo 
già della fortuna del padre mio. Ma io sono 
pure il prediletto di mio zio, eh’ è tanto do- 
vizioso. 

Mar. E che dirà egli della tua infelice riuscita 
all’ esame ? 
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Pao. Dirà... dirà... che so io tno che dirà? 

Mar. Vuoi saperlo? Dirà che tu abusi dellamor 
che li porla , e può rivolgere la sua predile- 
zione a tuo fratello. 

Pao. Al giudice di circondario? {con disprezzo) 

Mar. Il quale onoi’a la sua carica colf attività 
del suo zelo, coll’ imparzialità della sua giu- 
stizia , e per tante altre belle virtù... 

Pao. Virtù da pedante, mio caro. Con tutte 
queste sue belle virtù lo hanno abbandonato 
in provincia, e chi sa? quando se ne ricor- 
deranno ! 


SCENA VII. 


Giorgetto , e detto. 

Gio. Buon giorno , mio caro poeta ; vi riveri- 
sco, Signore... E così ? Com’è andato l’e- 
same? 

Pao. Piuttosto male. 

Gio. Come sarebbe adire? Non hai meritato' 
l’ottimo forse? 
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Pao. Altro che ottimo! Mi hanno riprovato. 

Gio. Oh ! ( con aj^ctiata sorpresa. ) 

Pao. Ma !... questa è la condizione de' tempi ! 

Gio. Convien darsi coraggio, e sprezzarli. 

Mar. In ogni tempo una riprovazione non fa 
onore mi sembra. 

Gio. Quando non vi fosse altra via per acqui- 
starne a ribocco, e figurare nel mondo. Ma 
chi sa mettere in tumulto gli affetti e favo- 
risce il gusto del secolo illuminato, non deve 
affliggersi di un torto che gli venne fatto.... 
E perchè? se è lecito j si è avuta l’ imperti- 
nenza di riprovarti? 

Pao. Per un piccolo sbaglio grammaticale, per 
uno scambio di caso. 

Gio. Miserabili! 

Mar. Signore, voi dovreste parlare con piu 
dispetto di persone che non conoscete, e sou 
giunte a quel posto guidate dalla pubblica 
stima. 

Gio. Avete ragione- Mi è scappata così per 
l’amore che porto a questo mio tenero allie- 
vo. Del resto lo faremo risorgere nel teatro. 

Pao. Io me lo sento già scorrerie per le vene. 

Mar. Il teatro? (^sorridendo") 

Pao. Oh! sai che colle tue sciocche osserva- 
zioni mi hai seccato un poco ? 
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Mar. Grazie dell' avvertimento, {piccato va 
per andarsene ) 

Gio. Ci lasciate? 

Mar. Si , ho qualche cosa da fare. 

Pao. Il puntiglioso è montato in collera !.. Ma 
molto male a proposito. Tu hai promesso di 
venire a pranzo da noi. 

Mar. Il pranzo non avrà luogo più, mi figuro. 
Mancata Toccasione... lo zio lo stornerà. 

Gio. £ che bisogno ci è d' informarne oggi lo 
zio? 

Pao. Come! 

Gio. Stiamo allegri per oggi , domani poi con 
bella maniera se gli potrà indorare la pìl- 
lola... 

Pao. E dovrei ingannarlo? 

Gio. Si chiama inganno il differire di un gior- 
no?.. Perchè non chiamarla prudenza piut- 
tosto?.... No no, venite a pranzo, signor 
Marcello.... sbrigate le vostre faccende , e 
tornate. 

Pao. Tornate j dice bene Giorgetto. 

Mar. A rivederci dunque, {da sè) Con tal 
consigliere a fianco si perderà questo giovi- 
ne. {entra) 
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SCENA Vili. 


Ciorgctto, e Paolino. 

Gio. Siamo soli una volta!... Possiamo senza 
ritegno occuparci... 

Pao. Si ; oggi ho bisogno di un poco di distra- 
zione; occupiamoci di qualche argomento 
drammatico. 

Gio. Ne ho uno per le mani che vale un Perù. 
Un fatto tragico avvenuto nell’anno scorso , 
che può essere di un effetto meraviglioso... 
Ne sto meditando il disegno. 

Pao. Meditiamolo insieme. Mi servirà d’istru- 
zione. ^ 

Gio. Io ne ho già fatto un abbozzo... Ma non 
l’ho qui... Bisogna che vada a prenderlo. 

Pao. Ti sarò molto obbligato. 

Gio. Obbligato a me .i’ E non è mio dovere di 
servirvi? Voi mi obbligate sempre... Anche 
in certi casi di mio bisogno , mi siete stato 
così generoso ! 
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Pao. Tu mi lodi troppo, {sorrìdendo) Dì la 
verità, ti trovassi ora in uno di questi casi 1* 

Gio. Non per me, ma per l’onore dell’ arte. 

Pao. Come sarebbe a dire? 

Gio. In una spettacolosa rappresentazione che 
daremo fra giorni , io debbo farmi un ricco 
abito alla Persiana. 

Pao. L’azione dunque è a Susa? 

Gio. No; vi passa al quarto atto. 

Pao. E del buon genere in conseguenza ? 

Gio. Figuratevi ! fa il giro di mezzo mondo. 
Il Prologo a Cadice. Primo, e secondo alto 
a Lisbona. Il terzo al Cairo ; in Persia il 
quarto; il quinto nell’Oceano Atlantico. 

Pao. Bel cammino fa questo dramma ! 

Gio I legni a vapore accorciano oggi tutte le 
distanze. 

Pao. Ma lo non so 6gurarmi come nell’Oceano 
possa accader la catastrofe. 

Gio. Col naufragio del protagonista , e di tutti 
i suoi seguaci, la maggior parte divorala da 
mostri marini , ed io vi farò quella del pesce 
cane. Uno spettacolo orribilmente magni- 
fico. 

Pao. {sorridendo) Ci è pericolo che vi nau- 
fragasse anche l’autore? 

Gio. Impossibile ! L’autore è un giovane d'alte 

» f 
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speranze i ha studiato i secreti dell'arte in 
voga, e poi è ricco, protetto... capite? La 
disgrazia è di noi altri poveri artisti che sia- 
mo obbligati a fornirci di tanto vestiario in 
costume. Se io non ispendo, il pesce-cane vi 
farà macra figura. £ non avendo ì mezzi bi- 
sogna far debiti per sottrarci alla critica dei 
Marcelli. 

Pao. Tutto va bene... ma io non mi trovo da- 
naro. 

Gio. Domandatelo a vostro zio... 


SCENA IX. 


Filippo t e detti- 

FU. Permettete, signori? {inchinandosi) • 
Pao. Che vuoi? {burbero) 

FU. Il signor D. Simone ha dimenticato una 
carta su quella tavola , e mi ha imposto di 
cercarla... 

Pao. L’ ha imposto a te ? ( c. j. ) 

FU. Sì, Signore*, deve chiuderla dentro una 
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lettera che sta scrivendo. 

Gio. Fosse questo un ripiego? {fa segno di 
furto) 

Pao. E perchè no ? 

Fi7. Che intendete di dire? 

Pao. ( c. s.) Intendo dire che io non ti cono- 
sco, e che ti sei qui forse introdotto... 

FU. Non terminate per carità, {vivamente ) 

Gio. Non è mal fondato il sospetto. 

FU. { desolato ) Anche a questo mi riserhava 
il mio perverso destino ! 

Gio. Vediamo se ci è la carta. 

FU. ( lo previene ) Eccola qua. 

Gio. Poveretto! ha ragione. 

Pao. E come ti trovi qui ? 

FU. Ho recato una lettera di raccomandazio- 
ne... {timido) 

Pao. Per te? 

FU. Sì, Signore. 

Pao. Da parte di chi? 

FU. Del signor Giudice Eraclio. . . 

Pao. Di mio fratello!.. E chi sei? 

Gio. Non rispondi ? 

FU. Sono uno sventurato. 

Pao. Doveva Ogurarmelo. Mio fratello ha la 
cava degli sventurati, e li manda qui tutti a 
roderci le costole. 
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FU. Oli! non temete, signore; me ne andrò via 
piuttosto che pro6ttare di una beneficenza 
che umilia, (con dignità ) 

Gio. Ha pure il suo orgoglio questo mingher- 
lino ! Bravo I 

FU. Ma Signore ! 

Pao. Lasciami veder quella carta. 

FU. Perdonate, non posso. 

Gio. Oh! bella! Egli è padrone di casa. 

FU. Ma non padrone di leggere un foglio che 
non gli appartiene , e che può contenere un 
secreto... 

Pao. Miserabile ! A me si risponde in tal mo- 
do ? A me ? 

FU. Io non credo di offendervi , quando com- 
pio un dovere... 

Pao. Io non so contenermi!... Insolente! ap- 
pena hai messo piede qui dentro... ( minac- 
cioso ) 

Gio. Zitto , vien D. Simone. 

Pao. {da sè') Ora mi accuserà , ne sou certo. 
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SCENA X. 


D. Simone, e dettù 

Sim. ( entrando ) E cosi ? Viene o no questa 
carta ? 

Fil. Eccola. 

Sim. Sei ben lungo nelle tue cose, ragazzo mio. 

Fil. Scusate j questi buoni signori mi hanno 
fatte delle dimande , e conveniva loro ri- 
spondere. 

Sim. Va bene. . . Oh ! sei qui, Paolino? 

Pao. Vi bacio la mano, mio carissimo zio. 

Sim. Che mano, emano?.. Un abbraccio piut- 
tosto. 

Pao. Con tutto il cuore. ( si abbracciano ) 

Sim. Intanto eri tornato, e non correvi a ve- 
dermi? 

Pao. Io era già sulle mosse... ma il maestro mi 
cercava qui conto... 

Sim. Del tuo esame?... E cosi, come ti è riu- 
scito ! 
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Gio. Benissimo. 

Siiti. Evviva ! Io non poteva dubitarne. 

Gio. Eh! r ingegno di questo bravo giovine va 
molto innanzi alla sua età. 

Sim. Lo so. . . In confidenza ti hanno dato 
tutti i punti ? 

Pao. Forse... Ma, lo sapete^ questi giudizi 
si danno sempre in secreto, {da sè) Eppure 
soffro a mentire. 

FU. Permettete che io pure me ne congra- 
tuli {a D. Simone ) 

Sim. Ti permetto tutto io. . . Sai , Paolino , 
che forse avremo Eraclio in Napoli ? 

Gio. In Napoli ? 

Sim. Se la nuova ch'egli mi ha scritta si av- 
vera, lo vedremo Giudice di tribunale. Ecco 
qua chi mi ha recato la lettera. 

Pao. Ora intendo. . . E chi è questo giovine? 

Sim. Veramente ignoro a qual famiglia appar- 
tenga. Eraclio però mi loda il suo buon co- 
stume , la sua educazione , la sua lealtà. 

Pao. Innanzi tutto avrebbe dovuto dirvi chi 
fosse. 

Sim. Non so perchè egli me ne abbia fatto un 
arcano. 

Gio. {piano Paolino) È una specie di nano mi- 
sterioso. 
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Pao. {piano a Giorg.) Ma prima che mio fra- 
tello giunga , lo farò mandar via. 


SCENA XI. 


Bartolo i e detti. 

\ 

Bar. Allegramente , signor padrone. 

Sim. Di che debbo rallegrarmi? 

Bar. a slamo... io Tho veduto entrar nel 
cortile. 

Sim. Chi mai ? 

Bar. Il cuore non ve lo dice? Non l'indovinate? 
Sim. Sono stato sempre un cattivo indovino io. 
FU. {da sè) Che fosse il mio protettore? 

Bar. Ha voluto farci una dolce sorpresa. 

Sim. Mio nipote forse? 

Pao. Mio fratello ? 

Bar. Eccolo qua. 
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SCENA XII. 


Eraclio , e detti. 

Sini. Mìo caro Eraclio ! 

Era. Mio dilettissimo zio. {si abbracciano) 

FU. {da sè) Ora son finiti i miei guai. 

Gio. {da sè) L’arrivo di costui non mi va 
troppo a sangue. 

Era. Addio mio caro, {stringe la mano a Fi- 
lippo ed egli la bacia) 

Pao. {da sè) Mio caro! 

Sim. Sai, nipote, che ti trovo in florido aspet- 
to?.. Ci ho gusto. Ora andava ad informar- 
mi del tuo destino. . . 

Era. {sorridendo ) Un pò tardi veramente... 

Sim. Ma io stamattina ho ricevuto la tua let- 
tera... 

Era, Stamattina! 

FU. La colpa è stata mia che ho impiegato se- 
dici giorni... 

Sim. Poveretto ! ha passato delle disgrazie !. . 

Bar. Ma noi Tabbiamo fatto subito ristorare. . . 
11 padrone gli ha posto affetto. 
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Era. Ve ne ringrazio , mio zio!. . anche voi 
fratello!. . Egli merita le vostre cure. . . Ha 
un’anima cosi beila! 

Pao. Lo dite voi !.. ( con ironia ) 

Gio. De v’ esser cosi! 

Fil. Perdonate a una mia innocente curiosità! 
Voi sarete già stato promosso?.. 

Era. A Giudice del tribunale civile. 

Fil. In Napoli ? (con ansia) 

Era. No, caro, in Salerno. 

Pao. (da se) Meno male. 

Gio. (c?a jè) Cosi non l’avremo fra piedi. . 

Siin. 11 cielo ba benedetto questi miei cari ni- 
poti. L’uno già magistrato civile, l’altro qua- 
si mezzo laureato!.. 

Era. Davvero?... Paolino mezzo laureato ! 

Bar. Sì signore j stamattina gli hanno dato i 
punti. 

Pao. Faresti meglio a tacere (con risentimento) 

Bar. Come vi dispiace che io vi lodi ? 

Pao. Sai che mi dispiace? Di vederti qui. Non 
bai ancora imparato che qui non è il tuo 
posto ? 

Sim. Via non lo mortificare^ povero Bartolo! 

Era. Egli ci ha veduti nascere... ci ha voluto 
bene! 

Pao. Lo ringrazio, (burbero) 
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Sim. Dunque? 

Pao. Perchè mi ha veduto nascere ha da starsi 
in conversazione con me? Se egli si dimen- 
tica di essere un servo , glie lo ricordo io. 

Par. Ha ragione; fa bene a ricordarmelo... 
((juasi piangendo) Sono un servo... Non ci 
aveva pensato. Non era un servo quando mi 
son data tanta pena per lui... quando gli ho 
fatto da padre !... Ma cosi va il mondo... so- 
no un servo!... va bene... La mia presenza 
lo disonora! (entra) Sono un servo... (di 
dentro ) 


SCENA XIII. 


/ precedenti. 

Sim. Ma questo è troppo , nipote ! ( con risen- 
timento ) 

Pao. No ; è troppa la vostra bontà, che trapas- 
sa ogni limite di social convenienza ! Volete 
essere indulgente con chi vi serve? Padrone. 
Volete ammettere in casa de’ vagabondi , e 
nutrirli? Fatelo pure; ninno ve lo impedisce. 
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Ma non mi obbligate a trattarli come se fos- 
sero miei pari 5 precisamente quando non si 
conoscono , e temono di farsi conoscere. ( dà 
uno sguardo di sprezzo a Filippo) 

FU. {prorompe in piantoci Centra). 

Era. Io non so riavermi dalla sorpresa ! 

Sim. Ha ragione. .. Comincio a pentirmi della 
mia bontà. ( siede , e legge ) 

Pao. Ma lo vedete ? Io sono qui in compagnia 
di un amico , di un illustre amico. . . 

Gio. Che vi dedica la sua servitù, {s'inchina) 

Era. {serio) Grazie tante. . . chi è q[ùesto si- 
gnore ? 

Pao. Un artista drammatico, l’onore delle no- 
stre scene . . . 

Era. Un amico? 

Pao. Un demonio per le rappresentazioni ro- 
mantiche. . . È mio maestro. . . 


Era. Avete appreso da lui a trattare in quel 
modo un giovine infelice raccomandato , e 
protetto da me? 

Gio. Ma signore ! ( con risentimento ) 

Pao. Andiamo, andiamo, Giorgetto. Mio fra- 
tello è venuto di malo umore. Evitiamo l’oc- 


casione di maggiormente eccitarlo. Venga la 
prudenza da noi. Andiamo. 

Gio. Ho l’onore di ossequiarvi, {entrano). 
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SCENA XIV. 


Eraclio , e D. Simone. 

Era. Che significa tutto questo? Mio fratello 
ha preso qui un'aria di superiorità che sgo- 
menta. Farsi lecito di maltrattare un dome- 
stico che ha curato la nostra infanzia ? Co- 
mandargli come se fosse uno schiavo?... In- 
nanzi a voi ! 

» 

Sim. E la prima volta che mi fa questa scena. 

Era. E che diritto aveva egli di umiliare così 
vilmente un povero giovane degno dì rispet- 
to, e pietà? Chi ha potuto ispirargli nel se- 
no sentimenti cosi crudeli? Io dubito molto 
del suo nuovo genere di applicazione. 

Sim. No no , è il dispetto che prova per non 
sapere chi egli fosse. Io ho creduto alle tue 
parole , e l’ ho accolto in casa per compia- 
certi... Paolino di una indole ardente vuol 
vedere più addentro le cose. . .E, se ho da dir- 
ti la verità , anch’ io sono curioso di cono- 
scerlo. . . 
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Era. Volete conoscerlo ? Ascoltale, (seggono) 
Poiché si sparse la voce che io veniva pro- 
mosso nella capitale, una ricca signora mia 
conoscente m'incaricò di far legare alla moda 
le sue gioie di gran valore. 

Sìm. In provincia sono tutti così. Appena san- 
no che un galantuomo si reca a Napoli , lo 
caricano di commissioni , e d’impicci... Pro- 
segui. 

Era. Dopo la sua conversazione che io fre- 
quentava , una sera volle consegnarmi l’ a- 
stuccio che custodiva quelle gioie , e nel ri- 
tirarmi non saprei dix*vi come l’ avessi per- 
duto. 

Sim. Perduto ! 

Era. Sì, caro zio, perduto. Figuratevi le an- 
gustie che ne sofferse il mio cuore! Tutta la 
notte io mi logorava il cervello per trovar 
modo di riaverlo. Mi accingeva la mattina a 
promettere ne’ pubblici afBssi un buon pre- 
mio a chi me io avesse restituito.. .Quando un 
giovinetto ricoperto di cenci , pallido il vol- 
to , estenuato dal bisogno , avendo rinvenuto 
l’astuccio, e non sapendo a chi meglio ri- 
volgersi che airautorità del paese , io ripose 
nelle mie mani. 

Sim. Respiro. 
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Era. Grazie, allora caldo di gratitudine, gra- 
zie gli dissi, mio buon figliuolo. Di cbe|? mi 
rispose. L'astuccio che per caso trovai non. 
era mio certamente, e perciò mi conveniva 
di farlo restituire al padrone. Niente di più 
semplice. 

Sim. E costui si trovava in bisogno? (sorpreso) 

Era. Nel più stretto bisogno. . . lo voleva of- 
frirgli una somma come premio dovuto alla 
sua bella azione *, ed egli nobilmente ricu- 
sandola , mi chiese un pane per ristorar la 
sua fame, (si asciuga gli occhi) Un pane! . . 
Lo sventurato era digiuno dal giorno in- 
nanzi. 

Sim. Che gusto ti prendi ora di farmi pian- 
gere?. . Digiuno da un giorno! . . E questi? 

Era. È il mio raccomandato, che Paolino tanto 
insulta , e disprezza !... 

Sim. Oh! non lo disprezzerà più. . . Ne impe- 
gno la mia parola. 

Era. Udite il resto. Allo scorgere in lui tanta 
grandezza di animo, tanto amor di giusti- 
zia , io cogli occhi molli di lacrime me lo 
strinsi ai petto , lo soccorsi per ogni manie- 
ra , e cercai di render più mite la sua sven- 
tura. 

Sim. Nel caso tuo chi non avrebbe fatto lo 
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stesso?.. E perchè poi Io allontanasti da te? 
Era. Perchè temeva egli di esser colà ricono- 
sciuto da un tale che aveva per caso incon- 
trato. 

Sim. Ma perchè temeva dico io? 

Era. Questo è il suo secreto. 

Sim. E tu non hai cercato conoscerlo? 

Era. L'ho indovinato piuttosto. . . Non voglio 
però conhdarlo ad alcuno. . . 

Sim. Ma io non sono alcuno. . . sono tuo zio , 
r amico di quel ragazzo . . . 


SCENA XV. 


Filippo 3 e detti. 

Fil. Perdonate se v’interrompo il discorso. 
Era. Che vuoi, mio buon amico? 

Fil. Vengo ad avvertirvi di una visita di con- 
gratulazione. . . 

Sim. Di chi? 

Fil. Mi ha detto di essere un impiegato presso 
la cancelleria dell’ università. 

Era. Ho capito, è un mio compagno di colle- 
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gioj non convien farlo aspettare, {si alza) 
Sim. Fai bene. 

Era. Mi spiace di lasciarvi solo. 

Sim. Mi terrà compagnia Filippo; non è vero? 
Fil. Assai volentieri. 

Era. Permettete dunque, {s* inchina ed entra) 


SCENA VI. 


D. Simone, e Filippo. 

Sim. Ne bo intese delle belle sul conto tuo , 
Signorino ! 

Fil. Sul conto mio! {agitato) 

Sim. Eraclio mi ba raccontato tutto. 

Fil. Come! 

Sim. Ma credevi cbe un affar simile potesse te- 
nersi celalo? 

FU. Ob! Dio!... 

Sim. Ti sei condotto assai male però ; se al- 
meno lo avessi detto a me , ti avrei voluto 
più bene, signor trovatore d'astucci ! 

Fil. {da sè) Respiro, {alto) Comprendo adesso 
il vostro rimprovero» . . 
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Sim. Ebbene che mi rispondi? 

FU, Che non valeva la pena di dirvelo. 

Sim. Al contrario •, le belle azioni hanno a 
dirsi, se non per ostentazione almeno per 
l’esempio degli altri. 

FU. Gli altri avrebbero fatto lo stesso nel caso 
mio. 

Sim. Ci ho tutte le mie difficoltà-, precisamente 
quando si ha stretto bisogno. . . 

FU. Il bisogno non dà diritto a prendere , e a 
ritenersi l’altrui. E poi quell’azione mi ha 
fruttato la conoscenza del migliore tra gli 
uomini , di vostro nipote, per cui darei la 
mia vita. 

Sim. Intanto hai avuto il coraggio di abban- 
donarlo. 

FU. Vi sono stato obbligato , Signore. ( con 
pena ) 

Sim. Ma da che? 

Fil. Dalla crudeltà del mio destino. Se io gli 
avessi detto i miei casi, avrei certo messo un 
ostacolo alla sua beneficenza , e mi avrebbe 
mandato via. 

Sim. E chi sei tu dunque? Un maniaco, un 
sonnambulo , un appestato, un diavolo?. . 
(^Paolino ascolta celato) 

Fil. Sono la vittima di un fatai pregiudizio. 

3 
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Dopo l'orrenda sventura che mi ha colpito, 
io fui da tutti inesorabilmente respinto. Re- 
spinto dall'Istituto in cui veniva educato ^ 
respinto da' miei stessi parenti j respinto 
dalla società come indegno di avvicinarla. 
Costretto ad abbandonare la patria, ho cer- 
cato altrove di guadagnarmi la vita col su- 
dor della fronte , col frutto delle mie fati- 
che , ma quando han saputo chi sono, mi 
hanno cacciato come un colpevole, mentre 
io non conosco il delitto. Ho steso la mano 
per implorare il soccorso della pietà , mi 
hanno insultato come un vizioso accattone \ 
e se un pane tal volta mi vien gittato, è un 
pane di maledizione, e d'obbrobrio, (de- 
solalo ) 

Sùn. Questo ràcconto mi ha profondamente 
commosso!. . Ma il dolore ti rende ingiusto, 
figliuolo mio. 

Fil. Ingiusto! 

Sùn. Mio nipote non ti ha respinto. Anzi si c 
vivamente interessato per te. Io qui non ti 
ho fatta mala accoglienza, e confondermi 
cogli altri. . . 

Fil. Oh ! no , Signore, io non vi confondo col 
rimanente degli uomini, (con tenerezza) 
Voi siete la provvidenza degli orfani. La 
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Provvidenza vi ha dato un cuore capace di 
rappresentarla qui in terrai ed io prostrato 
a' vostri piedi benedico la sua immagine ia 
voi. {piangendo) Pure se vi svelassi il mio 
nome .... 

Sim. Io non mi arresterei di tergere le tue la- 
crime, e di confonderle colle mie. Alzati \ 
vieni qua; stringiti a questo seno. (Zo alza 
ed abbraccia ) Di qui chi potrà distaccarti ? 


SCENA VII. 


Paolino i e detti. 

Pao. L’onore. 

FU. (si stacca dalle braccia di D. Simonej c 
trema ) 

Sim. Tu !.. . Paolino ! • • ( sorpreso ) 

Pao. Io si... che inosservato ho di là tutto 
inteso il racconto di quell’ipocrita. 

FU. Ah ! mio Dio ! 

Sim. Io fremo!. . . Egli un ipocrita? 

Pao. Si ; egli ha cercato di commuovere il vo- 
stro cuore, di sedurre la vostra pietà. . . 
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Sim, Finiscila! (co/i autorità) 

Pao. Ma egli vi ha fin confessato di portare in 
fronte un marchio di riprovazione e d’infa- 
mia, per cui vien da tutti respinto. . . 

Sim. Ed io me lo stringo ai seno, {ya per rab~ 
tracciare Filippo che Jugge ) 

Pao. Voi non lo potete , mio zio. 

Sim. Me lo impedisci tu , sciagurato ? 

Pao. Ve lo impedisce l’onore , vi ripeto. L’o- 
nore della famiglia , l’onor di mio padre!.., 
( vivamente ) 

Sim. Bj l’onor mio mi comanda di ritenerlo. 

FU. Lasciatemi partire per carità ! 

Sim. No ! {fortemente ) Ti ho dato la mia pa- 
rola , e alla mia parola io non manco. 

Pao. Ebbene partirò io. . . 

Sim. Padrone. . . ( burbero ) 

Pao. Voi non mi vedrete mai più ! 

Sim. Tanto meglio ! 

Pao. Ritornerò da mio padre. 

Sim. Felice viaggio. 

JPao. Addio per sempre, {entra disperato) 

Sim. Addio. 

FU. Signore. . . uditemi per amor del cielo!... 

Sim. Oh! non seccarmi anche tu!. . . Voglio 
vincerla, debbo vincerla. . . {cfuasi piangen- 
do ) Il mio dover me lo impone. 
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Pii. Voi mi farete morire. 

Sim. Non m’ importa. Moriremo insieme , se 
occorre; ma sarà salvo T onore, abbraccia 
€ cala subito la tenda) 


Fine deW atto primo. 



ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 


D. Simone seduto ^ e Bartolo in piedi. 

Sim. L’hai veduto? 

Bar. Chi ? 

Sim. Mio nipote. 

Bar. Quale de’due? 

Sim. Che dimanda? Paolino. 

Bar. Non l’ho veduto, ma l’ho inteso alter- 
care. 

Sim. Con ehi? 

Bar. Con suo fratello. 

Sim. Per cagione forse di quel povero orfano? 

Bar. No , signore; ma per cagion dell’ esame. 

Sim. Per l’esame? Tu al certo avrai preso un 
equivoco. 

Bar. Può darsi; ma il signor Eraclio era mol- 
to in collera, l’accusava di poca applicazio- 
ne allo studio , di molte distrazioni , di or- 
goglio; e che so io? 
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Sim. Oh ! che mi dici ! 

Jìar. Io noa vi dico tulio per non affliggervi... 
me ne guarderei molto Lene. . . ma credo 
credo che il signor Paolino sia stalo ripro- 
vato all’esame. 

Sim. Impossibile!... Tu non avrai bene in- 
teso. 

J]ar. Per verità non ho inteso tutte le parole 
che dicevano, ma il riprovato ci era.... l’ho 
ancora qui nell’orecchio. 

Sim. Io cado dalle nuvole !... Paolino mi avreb- 
be ingannato a tal segno ! Potrebbe senza ri- 
morso godersi l’ onore di un pranzo in vece 
di . . . Oh ! sarebbe un orrore ! 

Bar. Sono cose che avvengono, caro padrone, 
quando i giovani si gonfiano di vanità , e si 
credono al di sopra degli altri. Viene un col- 
po, e li pone al di sotto di tutti. 

Sim. (con dolore) In questo caso io non so più 
che farmi di lui. Lo rimanderò subito a suo 
padre ; l’ho detto,, e lo farò. Voglio che lo 
sciagurato provi tutta la forza della mia col- 
lera. 

Bar. Egli vi si è già preparato. 

Sim. Preparato! 

Bar. Sì, signore ; e con molta indifferenza , mi 
pare. 
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Sim. (s. c- ) Andate poi a spendere le vostre 
cure , le vostre aflezioni per i nipoti ! Blan- 
diteli , carezzateli. . . ecco i bei frutti che se 
ne raccolgono ! (con forza ) 

Bar. Mi spiace il vostro dolore. 

Sim. Dolore! . . . per chi? per colui ! Io ci go- 
do anzi. Il peggio è suo. Per me non ci penso 
neppure. Vuole andarsene? Che se ne vada. 
Vuole abbandonarmi ? Padrone! (quasi pian- 
gendo ) Quando si nasce con un cuore che 
non sente nè amore , nè gratitudine. . . 

Bar. Nè pietà del suo prossimo !... 

Sim. Dici bene, nè pietà del suo prossimo. Dal 
difetto di carità è nato tanto scompiglio. 

Bar. Prendere a perseguitare uno sventurato! 

Sim. Che non gli ha fatto alcun male. . . 

Bar. Che vi è stato raccomandato da vostro ni- 
pote . . . 

Sim. E che io ho promesso di proteggere . . . 

Bar. £ una mancanza di rispetto! 

Sim. È una indegnità!. . . 

Bar. Fate bene dunque di rimandarlo a suo 

Sim. ( burbero ) Sì 5 perchè suo padre mi dica 
che io non l’ho saputo educare, che l’ho fat- 
to male istruire , che ho guastato il suo cuo- 
re !.. . 
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Bar. Dunque ? 

Sim. Dunque voglio prima tentare ogni mez- 
zo per farlo correggere . . . 

Bar. Allora bisogna mandar via quell’ altro. 

Sim. No! {vivamente) Non manco alla mia pa- 
rola io j nè voglio che il mondo mi accusi di 
crudeltà , di barbarie. ■ . 

Bar. Ma per migliorare la sua condizione po- 
treste dargli una buona somma. . . 

Sim. Perchè queU’imbecille se la faccia rubare 
dal primo che incontra per via , e muoia di 
stento e di fame. . . Senti, Bartolo, io ti con- 
fesso la mia debolezza. Io amo quell’ ingrato 
di Paolino più che se fosse mio figlio , e non 
avrei più pace se non dovessi più rivederlo. .. 
Pure, posto nel bivio crudele, io la risolve- 
rei da uomo ... 
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SCENA li. 


Filippo y e detti» 

Fil. Ed io non lo deggio permetlere. 

Sim. Come !... tu hai inteso? 

Fil. Io veniva qui appunto per congedarmi, e 
non volendo , ho appreso il doloroso sacrifi- 
cio che io vi costerei qui restando. Se tanto 
è sacra per voi una promessa che vi ha strap- 
pata dal labbro la compassione di un misero. . . 
il misero che tutto sulla terra ha perduto , 
ha conservato però il suo sentimento di ono- 
re, e quest’onore gl’ impone di rinunciare a 
una pietà generosa che turberebbe la pace di 
così degna famiglia. 

Bar. Povero giovane ! {piano a Simone) 

Sim. {piano a Bartolo) E si vorrebbe che io 
lo mandassi via? 

Fil. In qualunque luogo però sarò tratto dal 
mio perverso destino, finché avrò respiro di 
vita , io mi ricorderò sempre . . . 

Sim. Per ricordarsene bisogna che tu resti qui. 
I lontani si dimenticano facilmente. 
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FU. Ma io . . . 

Sini. {con forza) Ma tu sei testardo abbastan- 
za , mi pare. Anche nella miseria conservi 
una buona dose di orgoglio. 

FU. Io! 

Sim. Tu, sì signore, una buona dose di orgo- 
glio. {vivamente) Cerchi compassione , e la 
sdegni allor che la trovi. Ti lagni di tutto il 
genere umano che ti respinge , e quando li 
imbatti in taluno che amorosamente ti acco- 
glie , in vece di attaccarti a lui come alla ta- 
vola del naufragio, tu gli esci in campo col- 
le tue convenienze di onoi'e, e vuoi viucei’la 
come se l’onor tuo valesse qualche cosa di 
più di quello degli altri. 

FU. Il cielo mi guardi di pensarlo soltanto! 

Sim. Non lo pensi , ma lo dici , e vuoi fare a 
tuo modo. 

Bar. Il padrone , ragazzo mio , ha ragione da 
vendere. 

FU. Voi mi costringete dunque a svelarvi chi 
sono ? . . 

Bar. Oh ! bravo ! 

Sim. Non voglio saperlo. ( con dignità) Non 
amo di fare un bene che può costare umilia- 
zione e sgomento a chi lo riceve. 

FU. Anima generosa ! (co//jmojJo) 
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Sim. Senti , ragazzo •, non esser così facile a 
chiamar generosa l'azione più semplice. Io 
non so se abbia fatto bene a prometterti un 
asilo in casa mia, ma l'ho promesso e ciò ba- 
sta. £ poi che direbbe di me Eraclio che mi 
ti ha tanto raccomandato? Direbbe che io so- 
no un uomo debole che non lo stimo , e che 
amo a preferenza quell' altro che corrispon- 
de così male alla mia tenerezza , e sparge di 
amarezza i miei giorni. 

FU. Voi mi straziate il cuore! 

Sim. E se tu non vuoi più straziare il mio, ri- 
tirati in quella stanza, e attendi fin che io 
non ti faccia chiamare. 

FU. Ubbidisco. 

Sim. £ sia lodato il cielo ! 

FU. Ab ! sono ancora sulla terra di quelli che 
onorano l'umanità. ( entra ) 
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SCENA m. 


D, Simone , e Bartolo. 

Bar. Avete fatta una scappata delle vostre. 

Sim. Non ne poteva più ! 

Bar. Una è accomodata. 

Sùn. Sarà difficile di accomodare anche l’al- 
tra. Che che ne sia, voglio far di tutto per 
riuscirvi. Se la mia debolezza ha contribuito 
ai traviamenti di quell’ ingrato, ora con fer- 
mo deliberato proposito voglio riparare i 
miei torti. Comincerò dal cacciare di casa 
mia que’ falsi amici che gli hanno travolto 
il cervello. 

Bar. Voi gli avete invitati a pranzo. . . 

Sim. Ma il fine per cui voleva darlo è man- 
cato. 

Bar. Vostro nipote potrebbe maggiormente ir- 
ritarsene. . . Che direbbero i suoi compa- 
gni? 

Sim. Che pranzino dunque , ma sarà l’ ultima 
volta. 
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Bar. E perchè non fate una cosa?. . . levitate 
anche il consigliere. . . 

Sim. Sai che dici bene? 

Bar. Dico benissimo. Il consigliere come uo- 
mo di autoi’ità potrebbe conciliare gli ani- 
mi, ed aggiustar la faccenda. 

Sim. Ma invitarlo a quest’ orai. . . Avesse ad 
offendersi ? 

Bar. L’invito di un pranzo non suole offen- 
dere alcuno. Lasciatene il pensiero a me. Vi 
do parola che lo farò accettare. 

Sim. Intanto io vado a terminar quella lettera 
a mio fratello per lui. L’ho cominciata tre 
volte, e per tanti impicci non ho potuto pro- 
seguirla. 

Bar. Andate. 

Sim. Torna presto; mi troverai nel mio gabi- 
netto da studio. ( entra) 

Bar. Io spero molto nella presenza del Consi- 
gliere. Egli potrebbe sbrogliar la matassa coi 
suoi consigli. E se non accettasse l’invito?... 
Allora io gli direi la vera ragione. . . 
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SCENA IV. 


Giorgetio , e detti. 

\ 

Gio. E permesso? 

Bar. Avanti. 

Gio. Oh ! sei tu , caro Bartolo ? 

Bar. Credo di sì. . . . Avete anticipato molto 
l’ora del pranzo ? 

Gio. Io non vengo pel pranzo adesso. Ho bi- 
sogno di parlare al signor Paolino di un af- 
fare di molta importanza. 

Bar. Di qualche carniBcina teatrale forse? 

Gio. Ciò non ti riguarda. 

Bar. Per grazia del cielo. 

Gio. Egli è in casa ? 

Bar. Si; ma si trova in secreto colloquio con 
suo fratello. 

Gio. Non potresti avvertirlo ? 

Bar. No, signore. 

Gio. Posso attenderlo qui ? 

Bar. Padrone ; voi siete confidente di casa, suo 
maestro, suo consigliere; ne avete tutto il 
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diritto, almeno sino a nuovo ordine. Vi ri- 
verisco. (entra) 

Gio. Questo mangia-pane non mi ha veduto 
mai di buon occhio. Ma ora mi è sembrato 
anche un poco più insolente !... Novità ci 
vuol essere! Quel fino a nuovo ordine mi ha 
fatto cadere un brutto dubbio nell’ animo ! 
L’ ho detto già , l’arrivo di quel fratello che 
pensa all’antica !... Si apre quella porta... 
Sono essi, (si fa in un canto) 


SCENA V. 


Eraclio^ Paolino e detto. 

Era. Ci lasciamo senza rancore? (affettuoso) 
Pao. Senza rancore. 

Era. Io fido nella tua promessa. 

Pao. Ed io nella tua. . . Oh! sei qui, mio ca- 
ro Giorgetto ? 

Gio. Attendeva. 

Pao. E perchè non mi hai fatto avvertire ? 
Gio. Non ho voluto distrarvi. Eravate occu- 
pato col rispettabile signor fratello. 
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Era. Ho l’onore di ossequiarvi, {gravemente 
ed entra) 


SCENA VI. 


PaoUno<f e Giorgetto. 

Gio. {da sè) Gì k del torbido. 

Pcu). E cosi? che cosa li rimena qui così pre- 
sto? {con serietà) 

Gio. Mi sono affrettato per parlarvi da solo a 
solo , prima che non giungano gli altri in- 
vitati. 

Pao. E di che vuoi parlarmi? 

Gio. Di quel denaro che vi ho cercato in im- 
prestilo, e che dovevate domandare allo zio. 

Pao. Non ho potuto , caro Giorgetto. 

Gio. E perchè? 

Pao. Se tu sapessi quante angustie ho sofferte 
dopo che ci siamo lasciati! Mi son disgustato 
collo zio , con mio fratello , co’ servi , con 
tutti... Oh! io la faceva qui da padrone asso- 
luto!.. Ed ora mi si minaccia fin di cacciar- 
mi, e di rimandarmi per castigo a mio padre. 
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Gio. Misericordia ! 

Pao. E perchè poi? Per un miserabile che 
trema di dire chi sia, eh’ è stalo cacciato do- 
vunque si è presentato, e che ha saputo in- 
tanto guadagnarsi la grazia dello zio , del 
fratello, i quali lo preferiscono a me sangue 
loro. Che indegnità! 

Gio. E voi lo soffrite? 

Pao. E che vuoi che faccia? Quando in un mo- 
vimento di collera, valendomi de'miei diritti, 
io gli ho imposto di uscire, mio zio si è fatto 
suo difensore , ed ha cacciato me in vece. 

Gio. Mi pare impossibile. 

Pao. Aggiungi che si è scoverta la mia ripro- 
vazione all’ esame , e mio fratello che non la 
finiva più co’ suoi squarci di morale. Mi ha 
rimproveralo le mie dissipazioni , il mio po- 
co amore allo studio, e ha fin condannata 
quella scintilla di genio che mi preparava 
un avvenire di gloria. 

Gio. In conseguenza non ha risparmiato nep- 
pur me? 

Pao. Che potevamo aspettarci da un classicista? 

Gio. Ora intendo la mala grazia con cui mi ha 
salutato. Eppure ho una fama nel mondo. 

Pao. I grandi ingegni sono sempre invisi, e 
e perseguitati. 
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Gio. Invisi e perseguitali , avete detto benissi- 
mo. Bisogna però che non si sgomentino, e 
che col successo rispondano alle ciarle dei mal- 
dicenti. L’occasione ci si presenta propizia. 

Pao. In che modo? 

Gio. {cava un foglio ) Ecco qua , vi ho recato 
un sunto di quel tragico fatto di cui vi ho 
parlato stamane. 

Pao. Bravo ! 

Gio. Se ne può ricavare il più bel dramma del 
nuovo genere *, senza curarci di quello che si 
dice nel poscritto ; e che potrebbe essere 
argomento di un altro dramma di lieto fine. 

Pao. Al diavolo i lieti fini ; che sono la tomba 
de’ poveri autori. 

Gio. Io ho meditato perciò sulla prima parte 
del fatto, che si può distribuire in sei qua- 
dri , ed un prologo. Ho trovalo anche il ti- 
tolo. Un titolo di richiamo, e di attrazione. 

Pao. E sarebbe? 

Gio. La disperazione di un condannato al pa- 
tibolo , colla morte repentina della moglie , e 
e r obbrobrio del fgUo. Un titolo maestoso, 
e morale. 

Pao. Mi pare un po’ lungo però. 

Gio. È proporzionato all’azione in sei parli. 

Pao. Vi sarà il tuo prediletto colpo di scena? 
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Gio. Ua colpo di mitraglia, mio cafo>.. Io 
mi sono preso l'arbitrio di abbozzarne fino 
le frasi per le mie corde , e spero che voi 
vogliate adottarle. 

Pao. Ti pare? Vo’ adottarle sicuramente. 

Gio. Non saranno scritte con purgatezza di 
stile , ma sono di effetto , di grandissimo 
effetto. 

Pao. Griderai certo a tuo modo? 

Gio. Da far drizzare i capelli . . • Poco, fa l'ho 
provata ; che forza ho dovuto impiegarci ! 
Credeva che mi si crepasse in petto una 
vena. 

Pao. Che trionfo sarebbe stato per l’arte! 

Gio. Grazie del complimento . . . Ecco siamo 
già disturbati. Qualcuno arriva. 

Pao. Entriamo là in quella stanza. Là senza 
dar conto ad alcuno possiamo leggere l’ar- 
gomento . . . 

Gio. E se vi piace, vi declamerò quell’abbozzo 
di scena. 

Pao. Lo voglio anzi. 

Gio. Poi daremo subito mano all’opera. Per 
confondere i vostri nemici il cielo vi ha dato 
una testa d’oro. 

Pao. (^sorridendo) Come l’insegna del nostro 
caffè! (entrano e si chiudono) 
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SCENA VII. 


Marcello i e Bartolo. 

Bar. Ho capito • . • ( andando ) 

Mar. Ma senti . . . 

Bar. Vado a servirvi. Voi volete parlare al si- 
gnor Paolino? 

Mar. No, voglio parlare allo zio. 

Bar. (^ fermandosi ) Allo zio ! 

Mar. Di un affare di molta importanza. 

Bar. Importanza Luona, o cattiva per lui? 

Mar. Cattiva piuttosto, se fosse vero quanto 
mi ha confidalo un amico. 

Bar. Oggi dunque si è scatenato Tinferno con- 
tro il povero mio padrone ? 

Mar. Perchè? 

Bar. Per la carità che ha fatto a un giovine 
infelice che gli è stato raccomandato, ne ha 
passato di quelle!* • 

Mar. Ah? dunque è vero? 

Bar. Che cosa? 

Mar. Si trova qui questo giovane ? 
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Bar. Sì signore... Vi dispiace forse?.. Già 
voi siete della scuola del signor Paolino che 
l’ha preso in odio. . . 

Mar. Io non odio alcuno... ma fa presto, 
chiamami qui D. Siraone j o pure annunzia- 
mi a lui. . . 

Bar. Dite la verità , ci fosse in campo qualche 
altro impiccio? 

Mar. E può divenir molto grave, se io non 
parlo subito al tuo padrone. 

Bar. Corro ad avvertirlo dunque . . . Oh ! il 
caso ci serve a proposito. Eccolo là che 
viene. 

Mar. Tanto meglio. 

Bar. Posso restare io ? 

Mar. No. 

Bar. Dunque me ne {vedendo D. Siinone) 
Signor padrone avete fatto bene a venire. . . 
Ci sono delle cose per aria. . .11 signor Mar- 
cello vuol parlarvene da solo a solo. Arma- 
tevi di coraggio per quello che può succe- 
dere. Vi riverisco, (entra) 
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SCENA Vili. 


D. Simone, e Marcello. 

Sim. Abbiamo qualche novità ? 

Mar. Di questo vengo a parlarvi. 

Sim. Vi ascolto. 

Mar. Signore, Tamicizia chomi lega a vostro 
nipote mi ha dato agio a conoscere che voi 
siete un brav'uomo, un uomo di onore. 

Sim. È mio dovere , mi sembra. 

Mar. Ebbene ascoltatemi , debbo confidarvi 
un secreto. . . 

Sim. Meno male , se non posso conoscere i se. 
ci*eti che mi riguardano , conoscerò almeno 
quelli degli altri. 

Mar. Il secreto che debbo dirvi vi riguarda 
egualmente. 

Sim. Ditemelo dunque. 

Mar. ( osserva intorno ) Ho saputo , così per 
caso , che si va in cerca con molta pre- 
mura. . . 
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Sim. Di chi? 

Mar. Di un giovanetto orfano , di circa dodici 
anni^ che va mendicando la pietà del suo 
prossimo . . . 

Sim. Ebbene ? ( agitato ) 

Mar. Ebbene , perdonate alla mia franchezza , 
mi hanno detto , anche per caso però . . . 
che voi r avete accolto. . . 

Sim. Si, signore. 

Mar. Me ne duole. 

Sim. E perchè? Fosse un delitto il soccorrere 
la povera gente, e darle un poco di asilo? 
(^burbero) 

Mar. L’azione è lodevole anzi, e fa l’elogio del 
vostro cuore. Ma riguardo a questo giovane 
la prudenza richiederebbe. . . 

Sim. Che cosa? 

Mar. O di mandarlo via subito , o di darne 
parte al Governo. 

Sim. (^burbero) Non voglio fare nè l’uno nè 
l’altro. 

Mar. Ma questo potrebbe compromettere la 
vostra pace. 

Sim. Se l’avessi!.. La pace da stamattina in 
qua se u’è andata felicissima da questa casa. 

Mar. D. Simone , io vi parlo seriamenle. 

Sim. Nè io vi rispondo per ischerzare. 
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Mar. Ma ... se quel giovine avesse commesso 
un delitto? 

Sim. Impossibile! . . Se fosse stato un colpevole 
io non sarei stato cosi pazzo di ammetterlo 
in casa mia. 

Mar. La vostra buona fede ha potuto tradirvi . 

Sim. Pazienza! 

Mar. E se fosse egli colpito di proscrizione? 

Sim. Di proscrizione a tredici anni ? Le dite 
grosse , signor Marcello. 

Mar. Allora perchè si andrebbe in cerca di 
lui? Perchè tal richiesta si farebbe fino in- 
serir nel giornale ? 

Sim. Nel giornale? 

Mar. Sì, D. Simone^ l’affare dev’ esser serio, 
serio molto; e prima di andar soggetto a 
qualche visita domiciliare, sarebbe pruden- 
za di consegnarlo . . . 

Sim. {forte) No ; io non consegno alcuno. Ho 
dato a quel poveretto la mia parola di ono- 
re , ed anche a rischio di essere arrestato con 
lui , lo terrò con me. 

Mar. Pensateci bene . . . 

Sim. Oh! per bacco! voi mi avete lodato per esse- 
re io un uomo di onore, ed ora mi tenete que- 
sto linguaggio? {ywamente') L’onore dunque 
per voi è una chiacchiera, sig. Marcello? 

4 
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Mar. Voi mi offendete, e pare che vogliate pu- 
nirmi della buona intenzione che ho avuta 
di preservarvi da un dispiacere ? 

Sim. Anzi ve ne sono obbligato \ e vi {M*ego di 
perdonarmi se il mio malo umore mi ha 
tratto di bocca qualche espressione poco con- 
veniente . • • Qua la mano. 

Mar. Eccola, (glie la stringe) 

Sim. Torniamo in pace. . . £ giacché mi par- ■ 
late di usar prudenza , vi raccomando il si- 
lenzio su quanto mi avete detto. Precisa- 
mente con Paolino. 

3Iar. Non temete. . 

Sim. Anzi se vi riesce, così, di entrare in di- 
scorso con lui di quel povero orfano, cer- 
cate di proteggerne la causa, studiatevi d'in- 
spirargli nell' animo sentimenti più umani , 
più compassionevoli . . . 

Mar. Lo farò. 

Sim. Andiamo., vi farò entrare dall'altra parte 
•nelle sue stanze. Non so chi venga adesso a 
seccarmi... capite? 

Mar. Ho capito. Voi siete lo specchio degli 
uomini onesti! 

Sim, £ la calamita delle disgrazie. ( entrano ) 
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SCENA IX. 


Il Consigliere , ed Eraclio. 

Era, È stata certo una fortuna per mio zio che 
Bartolo vi abbia incontrato per via. 

Con. Io veniva appunto da voi per congratu- 
larmi . • . 

Era. Siete troppo gentile. 

Con. Appena udito il vostro arrivo mi sono 
affrettato. . . 

Era. Grazie , grazie tante , signor Consiglie- 
re! {gli dà una sedia) Accomodatevi, {seg- 
gono) 

Con. Vostro zio mi ha fatto invitare al pranzo 
che dà per voi j e questa dimostrazione di 
affetto. . . 

Era. Veramente il pranzo era preparato per 
altri . . . 

Con. Per vostro fratello volete dire? Io l’aveva 
sospettato !... 

Era. Ah! chi l’avrebbe detto , signor Consi- 
gliere? 

¥ 
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Con. Io stamane colla solita mia franchezza ne 
ho parlato a vostro zio, ma sventuratamente 
egli poco retta mi ha dato!. • . Vagheggiava 
anzi un trionfo di vostro fratello. 

Era. Ed egli è stato riprovato. 

Con. Non me ne meraviglio. Come avrebbe 
potuto diversamente succedere? Egli , che 
abbandonando ogni maniera di buoni studj 
presume di scrivere articoli , drammi , tra- 
gedie. . 

Era. Che gli fruttano vilipendio , che gli gua- 
stano r ingegno , e quel eh’ è peggio il cuo- 
re. . . il cuore che non ha più sentimento di 
umanità, di compassione. . . {con pena) 

Con. Come! 

Era. In confidenza egli ha preso in odio un 
orfano sventurato che io aveva raccomanda- 
to alla pietà di mio zio , e che per le sue 
virtù di onore, e di rassegnazione meritereb- 
be la sua stima piuttosto -, come si è guada- 
gnata la mia tenera affezione. 

Con. E credo che non possa venir meglio im- 
piegata. Vostro fratello si studia di esser 
crudele? Suo danno. 

Era. Voi avete rivolto il vostro ingegno ad 
opera anche più commendevole. Vi siete fat- 
te protettore degli orfani fatti dalla legge. .. 
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Con. Sì, la loro sventura ha vivamente com- 
mosso il mio cuore. Nelle ore che mi lascia 
libere la mia carica , io mi studio di combat- 
tere UH fatai pregiudizio , fatto più forte del- 
la legge medesima. Non lo combatto colla ra- 
gione cui esso dilEcilmente si arrende , ma 
coir esempio delle anime generose , che ono- 
rano l’umanità. Questi poveri orfanelli che 
espiano senza colpa l’ infamia de’ loro padri, 
sono abbandonati, respinti dalla società! Eb- 
bene stendiamo noi loro le braccia, mitighia- 
mo il loro iniquo destino , ed impediamo che 
essi disperati domandino al delitto il pane 
per sostenersi la vita. 

Era. Avete ragione; col solo esempio si può ri- 
credere la società de’ suoi torti. Quella socie- 
tà che onora chi cimenta la sua vita in duel- 
lo , che onora chi perde al giuoco la sua for- 
tuna sulla parola, e l’adempie , e crede spes- 
so disonorato chi compie la più magnanima 
opera di carità ! 

Con. Io perciò mi affatico a porre termine a 
tal lavoro. . . 
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SCENA X. 


D. Simone , Filippo e detti. 

Sini. ( agitato ) Opportunamente vi trovo qui 
uniti. Io ho bisogno del vostro consiglio. 

Era. Che avete, mio caro zio? 

Con. Voi mi sembrate commosso, agitato. . . 

Sim. Agitatissimo. 

Era. E perchè? 

FU. Perchè non vuol permettermi di allonta- 
narmi di qua . . . 

Era. Allontanarvi! 

« 

Con. E questi quel povero orfano accolto da 
voi? 

Sim. Appunto. . . Vedete come corrisponde 
alle nostre premure ! 

Con. Veramente io non posso approvarvi. . . 

FU. Perchè non mi leggete nel cuore. E un do- 
ver di giustizia , di gratitudine che mi ridu- 
ce a tal passo. Io non debbo mettere a cimen- 
to l’onore, e la pace di così magnanimi be- 
nefattori. 
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Era, Io non ti comprendo. 

Fil. Ignorate dunque la voce che si è sparsa sul 
conto mio ? 

Con. Qual voce ? 

Sim. Si dice che il Governo faccia andare in 
cerca di un giovinetto orlano dell’età sua... 
Ed egli teme... 

Fil. Non per me, perchè io non mi son lorda- 
to di alcun delitto , perchè pura è la mia co- 
scienza... ma temo per voi... (a Simone) che 
posso , fuggendo , liberare da angustie. 

Con. Ma in tal modo potreste avvalorare il so- 
spetto. . . e farvi credere un reo. . . 

Fil. Credano di me ciò che vogliono, ma ri- 
spettino questi pietosi che mi hanno dato un 
asilo. 

Con. E li rispetteranno. Mi renderò io malle- 
vadore per essi. 

Sim. Hai più che rispondere? 

Fil, Se io potessi giovarmi senza rimorso di 
cosi generosa premura , oh ! credetemi , mi 
terrei fortunato come il naufrago che afferra 
il porto nella tempesta... ma io non lo debbo. 

Sim. E sempre la stessa canzone ! Io ti credo 
virtuoso , ragazzo mio , ma per dinci ! non 
ho veduto una virtù cosi testarda finora ! 
( con forza ) 
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Con. Avete torto, mi pare. 

FU. Ma qui ve pure chi si oppone al sentimen- 
to di cosi bella pietà; v'è chi mi sprezza, e mi 
caccia via perchè mi crede coperto di vili- 
pendio , e di obbrobrio. Potrei permettere 
che un tenero zio sì distaccasse dal suo caro 
nipote , e per mia cagione lo rimandasse al 
padre per sempre? 

Sim. E se io dovessi farlo perchè quell’ingra- 
to mi mancò di rispetto e di gratitudine? Se 
mi fossi pentito di avergli usata troppa in- 
dulgenza , e volessi riparare i miei torti , e 
la sua rovina? Che entreresti tu a cacciarmi 
i tuoi rimorsi tra’ piedi , e a seccarmi colla 
tua sciocca morale? 

FU. Ah 1 se vi dicessi chi sono ! 

Con. E chi vi trattiene? 

Era. Qui sei fra i tuoi protettori ed amici. . . 

Sim. Che non si sgomenterebbero quand’ an- 
che cacciassi dì bocca un serpente. . . 

Questa scena è interrotta dalla declamazione di 
Giorgetto chiuso nella stanza di prospetto. 
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SCENA XI. 


Giorgetto e Paolino di dentro e detti- 

Gio. ( declamando con forza ) Morta !... La 
più tenera delle madri ! La moglie più vir- 
tuosa!... Morta? 

FU. Oh ! Cielo ! 

Pao. Bravo! 

Sim. Che cosa è? (a Eraclw). 

Era. Non saprei. 

Con. Silenzio. ( tutti si avvicinano alla porta 
chiusa. 

Gio. ( a voce sempre crescente ) Scellerati ! e 
perchè dirle la mia condanna al patibolo ? 
Non vedete come il dolore improvvisamente 
rha spenta? 

FU. lo non ho fibra che non mi tremi, {si git- 
ta quasi convulso nelle braccia del Consi- 
gliere) 

Gio. Maledizione su questa progenie di mo- 
stri che non è mai sazia di sangue ! Maledi- 
zione sulle loro famiglie ! 

»»■ 
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FU. {fuori di se) No , egli non ha maledetto 
il suo prossimo. 

Con. Gran Dio\ {sorpresa in tutti) 

Ciò. Possano i figli errar disperati sulla terra 
in cerca di un pane, e non trovarlo giammai. 

Pao. Sublime ! 

Gio. {con veemenza ) Possa la fame far lacera- 
re le loro carni , e far bere a lenti sorsi la 
morte. 

Sim. {furioso batte la porta) Aprite. 

Pao. {aprendo) ^\o z\o\ 

Sim. Che voglion dire questi urli d'inferno? 
Questi gridi da forsennato ? 

Gio. Io declamava la scena di un condannato 
al patibolo*, le ultime imprecazioni dello scel- 
lerato Dalmazia. . . 

FU. ( con veemenza ) No , egli era innocente. 

Tutti. Innocente ! 

Pao. E tu come puoi conoscerlo ? 

FU. Volete che un figlio non conosca suo pa- 
dre? 

Tutti. Suo padre ! ( quadro di desolazione ) 

FU. Sì Antonio Dalmazia... il più virtuoso 
fra gli uomini . . . {piangendo) per quelle in- 
fauste combinazioni che. . . confondono. . . 
l’umano giudizio. . . ha espiato. . . ( quasi 
soffocato ) un misfatto. . . di cui era. . . in- 
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noce. .. {sviene in braccio del Consigliere) 

Sim. Quale orrore ! 

Era. Povero Bglio ! ( lo soccorre ) 

Gio. Figlio di un condannato ! 

Pao. E si voleva accogliere in casa ? In casa 
mia ! 

Con. Tacete voi ! 

Era. Vergognati di un sentimento che diso- 
nora il tuo nome. • . 

Pao. Egli ci disonora ! ( vivamente ) La socie- 
tà rha respinto. . . 

Con. Ebbene io l’accolgo. Sarò suo sostegno , 
suo protettore , suo padre. ( lo stringe al 
seno). 

Sùn. Voi! 

Con. Si •, se mi condanna il pregiudizio della 
società, l’onore dell’umanità me lo impone. 


Era. 

Sim. 


a a Evviva ! ( Filippo apre gli occhi). 


Con. E perchè questo esempio scemasse la for- 
za del pregiudizio, io vorrei che il padre di 
questo misero fosse stato realmente colpevole 
di misfatti infamanti. . . I 6gli non portano 


l’infamia de’ padri. . . 


FU. Ma egli era innocente. 
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SCENA ULTIMA. 


Marcello ì Bartolo f e detti. 

Mar. Consolatevi , D. Simone. 

Bar. Consoliamoci tutti. 

Sim, Di che ? 

Bar. Abbiamo una gran notizia. 

Mar. La ricerca che si faceva del vostro pro- 
tetto era a fine di bene. 

Era. E come lo sapete ? 

Mar. Dal poscritto di questa lettera ( la mo- 
stra ) che Paolino mi ha data a leggere , 
e da cui voleva trarre T argomento di un 
dramma. 

FU. Gran Dio ! ti ringrazio. 

Con. Sentiamo che dice. 

Era. Leggerò io = « Una nuova officiale qui 
« giunta ha recato a tutti una desolante sor- 
te presa. Lo sventurato Antonio Dalmazia , 
« che fu condannato , c mori come reo di 
« assassinio in persona del Broverio di cui 
« era cassiere , non aveva commesso il mi- 
te sfatto che gli venne imputato ». 
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FU. ( con viva commozione ) Era innocente , 
\i ho detto. 

-Era. {legge) « Per una violenta improvisa tem- 
a pesta fu obbligato a dormire in casa del 
« Broverio nella stessa notte in cui venne 
« commesso T assassinio col furto della cas- 
« sa. La colpa cadde sopra di lui , e parve 
« tanto evidente per concorso di circostanze 
« che il tribunale non trovò modo a sal- 
« vario ». 

FU. Povero padre ! 

Con. Che fatalità! 

Sim. Come lapparenza confonde i calcoli del- 
r umano giudizio! 

Era. {l^gg^) « Ma d vero assassino è stato 
K arrestato a Livorno, e già convinto e con- 
te fesso verrà punito di morte ». 

Bar. Che piacere! 

Era. {legge) « Ora il bravo comandante del- 
ti la provìncia signor Santinelli si dà tutto 
tt il moto per far largire pubbliche testimo- 
(t nianze di onore alla memoria delfinno- 
(( cente Dalmazia, e per fare ì beni pa- 
ti terni devoluti agli eredi BrcKerio sieno 
« restituiti air unico suo bglio se vìve ». 

Bar. ( con gioia ) Si grazie al cielo , viviamo ., 
( a Filippo) 
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Era. ( legge) « A tal fine ha spedito una cir- 
ce colare per tutte le Province del Begno. . . » 

Mar. Capite adesso loggetto della perquisizio- 
ne ?.. . (a Simone ) 

Sun. Ed io che ho palpitato tanto per lui l 

Era. Anche mio padre; senza saperlo, ha cer- 
cato di migliorar la tua sorte. < 

Bar. Gli toccherà la roba paterna. . . 

Con. Egli non ne ha più bisogno. Avrà pure 
un giorno la mia ! 

FU. E la destineremo al soccorso degli orfani 
rejetti dalla società ! So io quanto è tremen- 
da la loro sventura ! 

Era. Bravo ! 

Bar. Io piango lacrime grosse quanto una fava! 

Co/i.> Signor Paolino, vedete quanto ingiusta 
era la vostra avversione per questo misero? . . 

Pao. Lo veggo, e se egli fosse cosi generoso da 
perdonarmi. . . 

FU. ( abbracciandolo ) Eccoti il mio perdono. 

Pao. Ah! conosco ora tutto il mio torto. . . e 
ne sono pentito. Forse il nuovo genere di 
applicazi^e , e l’ orgoglio mi hanno abbru- 
' tito TaUlkna. 

Gio. Umilissimo servo di tutti questi signori. 
(^s'inchina ed entra ) 

Pao. Hà fatto bene a partire. Così potrò emen- 
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darmi col ritorno a quegli studj che ingenti- 
liscono il cuore , e rendon miti i costumi. 

a 2 Bravo! 

Mar. 

Sùn. Ora piango io pure, ma per tenerezza per 
gioia. 

Con. È il premio che Iddio concede alle bel- 
r opere di pietà j combattendo le armi del 
pregiudizio, ed inspirando negli animi il ve- 
ro sentimento di onore. 

( Quadro» e caia la tenda) 


Il fine del Dramma. 
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LA RASSEGNAZIONE 


DRASIMA IN DUE ATTI 



INTERLOCUTRICI 


LA DUCHESSA GRUMANI. 
ENRICHETTA 
CRISTINA 
MADAMA ORTENSIA loro Istitutrice. 


^ sue Gglie. 


ROSALIA CAMERIERA. 

LA SIG. PLACIDA GORDIANI. 


TEODORA sua figlia. 

CARLOTTA CONTADINELLA di 8 anni. 


« 


azione si lingue in Napoli nella casa della 
Signora Duchessa Grumani verso 1’ an- 


no 1817. 
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ATTO PRIMO. 


Elegante sala con due porte al lato sinistro: al destro una 
finestra che sporge nel cortile , in fondo la porta d’ in- 
gresso. 


SCENA PRIMA. 


Cristina j e Rosalia. 

Cri. Come ti siede bene quest' abito ! 

Ros. Si, non c’è male. 

Cri. Ti sta benissimo dico. . . Chi te l’ha cu- 
cito? 

Ros. Una giovinetta che non ha ancora la ri- 
putazione di una sarta in voga , ma che la- 
vora con molto gusto. 

Cri. E vero 5 con molto gusto! {osservando 
C abito ) 

Ros. E poi è cosi onesta e discreta ! Non è di 
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quelle che ti smungono il midollo dell’ ossa 
per una cucitura ... In confidenza essa mi 
ha chiesta anche roha di meno. 

Cri. Perchè meno ce ne ha impiegata. Vedi 
qua , questa gonna ( toccandola ) non ha 
tutta la circonferenza che prescrive la moda. 

Kos. Per verità questa moda non mi va molto 
a sangue. È troppo esagerata ! Con quelle 
gonne a rotazione le donne mi hanno l’aria 
di grosse campane ambulanti. Peccato ! La 
natura le ha fatte belle, e la moda fa di tutto 
per diflbrmarle. 

Cri. Così parlando tu fai la satira di tutte noi 
altre che seguiamo la moda. 

Ros . Satira ! Io ? . . Me ne guardi il cielo ! Le 
mie sono osservazioni morali , e riguardano 
piuttosto noi sciocche di meschina condi- 
zione che vogliamo far la scimia alle dame. 

Cri. Adesso fai la satira di te stessa , mi pare. 
Del resto se ho da dirti la verità, io sono del 
tuo parere; e senti che voglio fare. Il capi- 
tano Federico mio fratello la settimana scor- 
sa mi mandò da Sicilia due once d’oro per 
la festa dei mio nome. Ebbene le spenderò 
per farmi un vestito per casa come il tuo. 

, Bastano due once d’oro, non è vero? 

Ros. Con questa moneta potete avere anche 
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una roba migliore. In tal modo S. E. la si- 
gnora madre ve lo permetterà. 

Cri. Mammà è un poco in collera con me, 
perchè Madama Ortensia mi accusò di non 
aver bene studiata la mia lezione. 

Ros. Quella benedetta donna è troppo sofisti- 
ca , esigente. Non la posso soffrire. Par che 
non digerisca se non vi accusi. Che diami- 
ne ! Una fanciulla a nove anni , cb' è nata 
dama, e che non abbisogna di nulla, si vor- 
rebbe fare intiSichir sopra i libri? 

Cri. £ quello che dico io ! Il fatto sta che mia 
madre le crede , e spesso mi mette in peni- 
tenza per cagion sua. lersera mi fece restar 
senza cena, e perchè? Per un participio. 
Hanno dovuto inventarsi anche i participi 
per tormento di noi altre povere ragazze, lo 
non so perchè il participio non vuole entrar- 
mi in testa. Lo confondo sempre col futuro. 

Ros. Vi compatisco. Non fo per dire, ma io 
che sono una giovane a modo, che son cu- 
riosa di saper tutto, non m'intendo di si- 
mili corbellerie ; e ne ringrazio il cielo ! 
Perchè vostra sorella che mangia pane, e 
grammatica si fa mettere in caricatura da 
tutti ? Perchè ha la smania di parlar sempre 
d'inclinazioni, di casi , dì sinderesi. . . 
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Cri, Di sintassi vuoi dire ? 

Ros. Già già. 

Cri, Zitto , viene mia madre con Enrichetta . 
Ros. Per carità, non le fate parola di quanto 
vi ho detto. Avesse a credermi una cattiva 
lingua ? 

Cri. Oh! questo lo sa da un pezzo. 


SCENA li. 


La Duchessa i Enrichetta , e dette. 

Due. Che fai tu qui? (a Cristina) 

Cri. Niente. 

Due. Ti trovassi mai applicata allo studio? 

Cri. Collo stomaco vóto lo studio non mi en- 
tra in testa . 

Enr. Eppure lo studio è il vero cibo dell’ a- 
nimo! 

Cri. Per chi ha mangiato bene? Lo credo. Ma 
io che patisco la fame , per distrarmi osser- 
vava il belPabito di Rosalia. 

Due. Rosalia spende molto presso le vanità. 

Ros. Anzi ho speso pochissimo. 
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Enr. E come? 

Ros. Mi venne fatto di conoscere una bella 
giovane sarta che cuce con molta grazia . . . 

Crù E fa risparmiare sul prezzo. 

Enr. Vorrà farsi un nome. 

Due. E poi farà come tutte le altre. 

Ros. Io credo di no. A giudicarla dal viso pare 
una persona molto bene educata. Parla po- 
co j ha un contegno di dama . . . 

Due. Con te non c’è via di mezzo. O critichi 
senza pietà , o fai degli elogi smodati. 

Enr. Perchè non sa di grammatica. 

Ros. Non ci è bisogno di grammatica per dire 
la verità. 

Due. Con chi vive questa giovane sarta ? 

Ros. Colla madre, eccellenza. Una bella don> 
na ancora piena di attrattive , e di grazie . 
Ma trista, abbattuta, come chi da un co- 
modo stato fosse caduto nell’ indigenza. Una 
di quelle infelici che meriterebbero la pro- 
tezione di V. E. che gode tanto nel solle- 
vare gli animi oppressi. 

Enr. Come l’hai conosciuta? 

Ros. Col mezzo di mia cugina Teresa, che 
abita in soffitta nel palazzo medesimo. 

Due. E si chiama? 

Ros. Teodora. 
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Cri. Bel nome! 

Ros. Della madre non so. Quanto concerne 
quelle donne è un mistero. Mia cugina di' è 
più curiosa di me , niente ha potuto saper- 
ne. È certo però che sono assai sventurate. 

Enr. Madre mia , qual più bella occasione di 
mettere in grido la vostra generosità ? 

Due. Io vorrei loro essere utile ; ma con qual 
mezzo ? 

Cri. Il mezzo è bello e trovalo. Facciamo ve- 
nir qui questa sarta. Gol regalo di mio fra- 
tello mi farò cucire un abito. . . 

Due. ( severamente ) No : tu non lo meriti , 
perchè non vuoi studiare. 

Cri. Io studio sempre, ma non capisco mai 
niente. Madama Ortensia con tante regole , 
e sotto-regole mi confonde la testa. 

Enr. Io le intendo tutte però. 

Cri. Obbligata della notizia. Tu hai quattro 
anni più di me ; hai mangiato , e mangi più 
di me, spendi più di me, perchè sei la sorella 
maggiore. Quando poi si tratta di studio , e 
di lezioni, dobbiamo essere eguali. Questa 
non è giustizia. 

Due. Se tu fossi meno divagata e distratta pro- 
fitteresti di più. E di ciò solamente si lagna 
Madama Ortensia. 
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Cri. Madama Ortensia ha preso a perseguitar- 
mi . Bella prodezza ! La ghiotta dopo aver 
divorato come un lupo la sera a cena , ha la 
barbarie di mandare a letto digiuna una po- 
vera fanciulla che abbisogna di mangiare per 
crescere. E voi (alla Duchessa) glie lo per- 
mettete, (piange ) senza badare a quanto è 
lunga la notte , e allo strazio di chi patisce la 
fame, (singhiozzando) No, voi non avete vi- 
scere di madre. 

Enr. Mi fa pietà sventurata ! 

Cri. (c. s.) Io morirò tisica per un participio. 

Z?MC.Via, chetati; (commossa) Se io ti tratto con 
qualche rigore , è segno che ti voglio bene. 

Cri. (c. s.) Voi non me ne volete più. Col 
pretesto dello studio mi andate sempre con- 
traria. Adesso tutto v’impunta. Anche di far- 
mi fare un abito col mio danaro. 

Due. Te lo farò fare, va bene? 

Cri. (allegra) Dalla sarta di Rosalia? 

Due. Dalla sarta di Rosalia , e spenderò io 
quanto vi occorre. 

Cri. ( abbracciandola ) Quanto siete amorosa ! 
(da s è) Con due lacrimette Mammà fa sem- 
pre a mio modo. 

Due. A condizione però che da oggi innanzi 
tu porti più amore allo studio. 

5 
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Cri. Oh ! gli porterò un amore sviscerato. 

Enr. Staremo a vedere. 

Ros. {da sè) Per me ci spero poco. 

Cri. Prima la sarta però. Facciamo le cose in 
regola . 

Due. Rosalia , pensa tu a farla venire. 

Ros. Se V. E. me lo permette andrò io stessa 
a chiamarla . 

Cri. (g:rat^eiwe/rfe ) Te lo permettiamo. 

Due. Va dunque. 

Ros. Vado, (da sè) La sa lunga questa mali- 
ziosetta. {entra) 


SCENA III. 


La Duehessa , Enrieketta , e Cristina. 

Due. Dove hai la tua grammatica? {a Cristina) 
Cri. L'ho in tasca. . . Eccola qua. {la eava) 
Due. Bene *, mantienimi ora la tua parola , e 
prima che venga qui la maestra mandati a 
memoria la lezione assegnata. 

Cri. Se non fo prima colazione non posso, in 
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verità non posso. Il mio stomaco è vóto come 
un tamburo. 

Due. Ti manderò una tazza di cioccolato , va 
bene ? 

Cri. Ma con molti crostini , e dopo studierò 
come un cane. 

Due. Altrimenti verrà la sarta, e Tabito in ve- 
ce tua l'avrà tua sorella. 

Cri. Ma cara mamma, se la lezione non mi en- 
tra in testa, che colpa ci ho io? 

Due. Ti darà aiuto Enrichetta. 

Enr. Volentieri. 

Cri. Faremo peggio. 

Enr. Perchè peggio? InBne poi la lezione non 
è cosi difficile. Ci vuol tanto ad intendere che 
il participio è una parte del discorso così 
chiamato, perchè partecipa del nome, e del 
verbo ? 

Cri. Come fosse un piatto agro-dolce. 

Enr. Il quale partecipa dell’ agro , e del dol- 
ce. Benissimo ! 

Cri. ( ridendo ) Mammà , stamattina a tavola 

- volentieri mi mangerei un participio. 

Due. Cerca di meritarlo , e io avrai. 

Cri. Benedetta ! 

Due. A rivederci fra poco. ( piano ad Enri- 
chetta ) Quanto è vivace ! 

¥ 


Digitized by Google 



lOO 

Enr. (piano ) Collo studio se ne può formare 
una donna ! ( entrano ) 


SCENA IV. 


Cristina sola. 

Vediamo di mandar giù questa pillola,! ( siede 
presso il tasfolino , apre il suo libro e legge ) 
« Partecipa del nome e del verbo » Fin qui 
andiamo bene. . . Passiamo avanti. ( legge ) 
<( In quanto che essendo formato da un ver- 
« bo , e declinandosi come un nome » ( si 
arresta ) Io sudo freddo ! « accenna con 
« brevità qualche significato del medesimo 
(c verbo, come amante , amabile, amata n 
te a ta frittata !... Se mi pestano in un mor- 
taio, non sarò capace di mandarne a memo- 
ria una sillaba. 
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SCENA V. 


Carlotta col cioccolato , e detta. 

Car. Signorina , eccovi il cioccolato. 

Cri. Che vuol dire? Tu sei stata promossa? 

Car. La cameriera è uscita per un affare ; e S. 
E. mi ha pregata di fare io le sue veci. 

Cri. Ti ha pregata ?... che sciocca !. . . . Dà 
qua , ( prende la tazza , e beve con avidità ) 
Ah ! ne sentiva proprio bisogno ! 

Car. Volete i crostini? 

Cri. Che dimanda ! {li mangia) Buoni ! me ne 
mangerei settanta!. . . Non te ne do sai? Ho 
una fame che non mi permette di far ceri- 
monie. 

Car. È segno di buona salute. 

Cri. E segno che sono stata in castigo. . . {num- 
giando) Ti fanno gola, non è vero? 

Car. No , Signora : io ho già fatto colazione 
tre volle. 

Cri. Ed io sono andata a letto digiuna. 

Car. Digiuna! e perchè? 
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Cri. Perchè così comandò quella grifagna di 
madama Ortensia . 

Car. Oh! povera signorina! 

Cri. Ma non c’ incappo più. 

Car. Fate benissimo. 

Cri. Purché tu mi renda un servizio. 

Car. Mille se volete, lo vi voglio tanto bene ! 
Per voi mi butterei sul foco 

Cri. Non pretendo tanto. Si tratta di un pic- 
colo incomodo. 

Car. Incomodatemi dunque. 

Cri. Dimmi : avresti per caso una cesta , nn 
panierino chiuso ? 

Car. Si , Signora. 

Cri. Ebbene , prendi questo carlino j fammi 
secretamente un poco di spesa. . . che so? di 
un pollastro rifreddo , di pasticcetti , di sa- 
lame , di frutti , di pane. . . 

Car. Signorina mia , con un carlino non ave- 
te neppure pane, e castagne. La roba va co- 
sì cara ! Per quello che avete ordinato non 
bastano cinque carlini. 

Cri. E questi son cinque carlini, {glie li dà) 
Io non bado punto a risparmio. . .Fatta che 
mi avrai questa spesa, chiudila nel panieri- 
no, e riponilo sulla sedia accanto al mio let- 
to, coprendolo coi panni che vi sono. 


Digitized by Google 



io3 


Car. E perchè ? 

Cri. Senti : io son condannata ad impararmi 
una lezione , che non posso affatto capire. 
Prevedo un’altra tempesta. Quella befana 
di maestra è capace di mandarmi un’ altra 
volta a letto digiuna. Con questa pensata . . . 
cu cu! Madama Ortensia resterà con un pal- 
mo di naso. 

Car. Ma io ho paura. . . 

Cri. Paura di che? Quando si tratta di fare 
un’opera pia , niente paura ^ mia cara. Tu 
m’impedirai di morire etica. 

Car. Non voglio sentire altro: vi servirò volen- 
tieri. 

• Cri. Bravissima !... Che ninno sappia però. . . 

Car. Importa più a me. 

Cri. Scappa , scappa via ; qualcuno arriva. Mi 
raccomando sai ? Fa buona spesa , e secretez- 
za sopra tutto. 

Car. Non dubitate; siete in buone mani. ( da 
sé) La figlia di una dama senza cena ! Meglio 
figlia di un giardiniere ! [entra') 

Cri. Adesso non ho più paura di penitenze ! 
Mi rido de’ brutti musi !... Eccone uno in 
tempo ! . . . . Oh ! vi riverisco , signora mae- 
stra! [inchinandosi) 


Digitized by Google 



SCENA VI. 


io4 


Madama Ortensia , Enrichetta , e Cristina. 

\ 

Ort. Grazie tante ! ( con contegno ) 

Enr. Volete sedere? 

Ort. Sediamo. 

Cri. {^da sè) Mi par Sofonisba . 

Ort. Signora Cristina , dopo le misure prese 
per obbligarvi a studiare , spero che avrete 
imparata la lezione ? 

Cri. Niente affatto. 

Ort. Vedete come risponde ? ( ati Enrichetta ) 

Cn. Ho detto la verità. 

Ort. Vale a dire che con voi non giovano nè 
carezze , nè castighi a persuadervi ? 

Cri. No , signora. 

Enr. Cristina ! {minacciosa^ 

Cri. Ma quando non intendo le cose come vo- 
lete che le impari a memoria? La colpa è vo- 
stra , madama , che non sapete istruirmi . 

Ort. ( piccata ) Con vostra madre avete detto 
lo stesso. 

Cri. No lo nego. 
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Ort. {con ostentazione') Accusare una mia pa- 
ri che ha consumato la vita per sublimar la 
grammatica al grado di Logica-Filosofica , 
per abbellirla di più acconcia nomenclatura, 
e confortarla di nuovi metodi? 

Cri. E chi ve ne ha pregata ? 

Ort. Meritereste di rimaner senza pranzo. 

Cri. Resterò senza pranzo 5 va bene ? {da se) 
Il panierino ci pensa. 

Ort. Quella franchezza mi riscalda la bile. 

Enr. Via , perdonatele , cara maestra. Ve ne 
prego io ! 

Ort. Ebbene , in grazia vostra le perdono. 

Cri. {da sè) Ha fatto questo sforzo ! 

Ort. E poiché i nuovi trovati , e le scoperte 
ideologiche intorno al participio non sono 
alla vostra portata, v’interterrò stamane del- 
la ripetizione di cose più facili. Parleremo 
deir indole, e distinzione de’ tempi. 

Enr. I tempi li ho tutti in testa. Ma ripetuti da 
voi acquisteranno più luce. 

Ort. Ti'oppo gentile! 

Cri. Oh ! non ci è di che ! ( con grazia ) 

Ort. Ditemi dunque, Cristina, quanti sono i 
tempi del verbo ? 

Cri. I tempi sono tre, passalo, presente, e fu- 
turo... 
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Ort. Benissimo !... Avete altra osservazione 
a farvi, Enrichetta? 

Enr- Signora, sì. La lingua italiana non me- 
no per la sua ricchezza , che per la varia 
distanza , o prossimità in cui il passato , 
e il presente possono star col futuro ne 
conta cinque. Il presente, il preterito im- 
perfetto, il perfetto , il più che perfetto , e il 
futuro. 

Ort. A suo tempo vi spiegherò quando questi 
preteriti si chiamino pendenti , passati , e 
trapassati prossimi , e remoti . 

Cri. Io non so che farmi de’ trapassati , del 
prossimo , e de’ preteriti. Mi basta di cono- 
scerne tre. 

Ort. Perchè non hai studiato nel Gastelvetro, 
nel Buommattei, nel Corticelli. . . 

Cri. Che m’ importa di Don Matteo, e di Cur- 
citelli? Saranno costoro de’galantuomini^ ma 
io sostengo sempre che i tempi sono trej pas- 
sato , presente, e futuro. 

Ort. E sia così per ora. Ditemi dunque Piove 
che tempo è ? 

Cri. Tempo umido. ( jorrùie/u/o) 

Enr. È tempo presente , stordita ! 

Cri. E chi vi dice di no? È tempo umido pre- 
sente. 
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Orf. E se io vi dicessi: domani andremo in 
campagna, allora che tempo sarebbe? 

Cri. Tempo di villeggiatura ; ci vuol poco ad 
intenderlo. 

Ort. {irritata ) Con questo serpentello niente 
ci è da sperare. 

Cri. \\i\ {prorompe in pianto) 

Enr. Via , non facciamo scene j sta zitta . 

Cri. No , voglio gridare , voglio darmi alla 
disperazione. . . Ih! Ih! {piange più forte ) 


SCENA VII. 


La Duchessa , e dette. 

Due. Perchè piange Cristina ? 

Cri. La maestra mi ha delta una mala parola. 

Ih ! (e. J-) 

Due. Come ! 

Cri. Mi ha chiamata serpentello. Io sono vo- 
stra figlia , e voi siete una Duchessa , non 
un serpente. 

Enr. La maestra ha parlato cosi per metafora. 
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Due. ( gravemente ) È una metafora che sente 
un poco d'impertinenza , mi pare. 

Ori. Perdonate ; io non ho creduto di offen- 
dere vostra figlia. Ho voluto lodare piutto- 
sto il suo spirito , la sua vivacità. 

Enr. Così è , madre mia ; si è servita di una fi- 
gura grammaticale. 

Cri. E perciò io non posso soffrir la gram- 
matica . 

Ori. piano) Figura rettorica , Enrichetta. 


SCENA Vili; 


Rosalia , e dette 

Ros. Eccellenza , la sarta è qui colla madre. 
Due. Anche la madre ? 

Ros. A questa condizione mi è riuscito di con- 
durla. È una giovinetta che non esce mai 
sola. Vedete bene! 

Cri. Mammà , facciamole entrare. 

Ort. E la lezione? 

Cri. La lezione si farà dopo. 
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Enr. Veramente non conviene di farle atten- 
dere. . . 

Due. Che passino dunque. Avvertile , e poi 
ritirati, (a Rosalia) 

Ros. ( f^erso la porta ) Favorite , signore, (da 
sè) Ecco il premio dell’incomodo che mi 
son preso. Ritirati! Sempre così, (entra) 


SCENA IX. 


La signora Placida , Teodora , e dette 

Teo. (inchinandosi) Ho l’onore di ossequiarvi. * 

Plac. Vi prego a perdonarmi la libertà che mi 
son presa di accompagnarla. . . 

Due. Avete fatto benissimo! (da sè) Che no- 
bile aspetto ! 

Ort. (disturbata da sè) Qui costoro! 

Teo. Le signorine son vostre figlie? (alla Du- 
chessa ) 

Enr. Sue figlie, (con contegno) 

Cri. Ed io son la minore. ( le prende affettuo- 
samente la mano) 

Due. E questa è loro aia, e maestra. 
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Pia. Madama Ortensia ! {se le inchina) 

Due. Come ! voi la conoscete ? 

» 

Teo. Moltissimo! £ stata anche mia maestra di 
grammatica. . . Per poco tempo però. 

Enr. Oh ! oh ! (ridendo) Una sarta che ha stu- 
diato grammatica ! 

Pia. Si, madamigella ! Grammatica, Aritme- 
tica , Storia , Geografia . • • ( con dignità ) 

Enr. ( mortificata) Mi congratulo con lei. 

Teo. Che mi tocca a soffrire \ (da sè) 

Plac. Ma siccome queste cognizioni non met- 
tono al coperto della sventura , cosi la pove- 
ra figlia si vale delle arti donnesche , e fa la 
sarta per guadagnarsi un pane onorato , e 
dividerlo colla sua tenera madre. ( com- 
t mossa ) 

Due. La vostra condizione dunque è stata un 
tempo migliore ! 

Teo. ( si asciuga gli occhi) 

Cri. Perchè piangete ? 

Teo. Alcune rimembranze !... 

Dua. Madama Ortensia , entrate , vi prego , 
colle mie figlie nelle loro stanze, e voi. . . . 
come vi chiamate ? 

Teo. Teodora a servirvi. 

» 

Due. E vero , me lo ha detto Rosalia , ora mi 
ricordo. Dunque, mia buona Teodora, com- 
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piacetevi di seguirle. Combinerete con esse 
di quanto hanno bisogno. Indicherete loro 
la quantità della stoffa per due abiti , i for- 
nimenti, e via discorrendo. 

Teo. Sarete ubbidita. 

Due. La signora ( Placida ) resterà frattanto 
con me. 

Pia. Volentiei’i. 

Due. Andate. 

Cri. ( ad Enriehetta ) Vedi ! in grazia mia ti 
sei guadagnato un vestito. ( a Teodora ) Ma 
il mio me lo farete più bello , non è vero ? 
( la prende per la mano ) 

Teo. Sarete contenta, {piano ad Ortensia) Per 
carità non dite alia Duchessa chi siamo, {en- 
tra eon Cristina) 

Enr. Madama voi mi direte chi sieno queste 
donne ? ( piano ) 

Ort. Vi dirò tutto ; benché sia stata impegna- 
ta a tacere. 

Enr. Brava ! ( entra con Ortensia ) 
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SCENA X. 


La Duchessa, e la Signora Placida. 

Due. Io son ricorsa a questo ripiego a fiae di 
parlarvi da sola a sola , Signora. 

Plac. Non saprei di che veramente. . . ( imba- 
razzata) 

Due. Ve lo dirò io. La nobile Gsonomia , e la 
distinta educazione che deste alla figlia vo- 
stra, mi svelano un secreto che voi inutil- 
mente vi studiate nascondermi. 

Plac. Come ! 

Due. Voi non siete nata per vivere di fatiche, 
e di affanni. 

Plac. Ma . . . 

Due. Compiacetevi di ascoltarmi. Voi certo 
avete goduto di un più splendido stato. Una 
sventura vi ha colpita. L’avete detto voi 
stessa. Apritemi dunque il vostro cuore 5 
narratemi francamente le vostre vicende, io 
voglio, per quanto mi è dato, studiarmi di 
mitigarne l’asprezza. 11 piacere che solo mi 
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rende cara la vita , è quello che io provo 
nel confortare gl’infelici , e voi tal siete , e 
forse senza averlo meritato. 

Plac. Signora Duchessa, questo magnanimo 
sentimento di pietà generosa n^nspira tanta 
fiducia , che sarei certo una ingrata a non 
contraccambiarlo di rispetto , e di affezione. 
Nulla vi terrò celato de’ casi miei, tranne il 
mio nome però. 

Due, E perchè ? 

Plac. Per non rendere più penoso, ed umi- 
liante il mestiere di sarta , cui si è ridotta la 
virtù di mia figlia per sostenermi la vita. 
( commossa ) 

Due. Avete ragione. Io rispetto le vostre con- 
venienze, e sarei dolente di accrescere le vo- 
stre pene. 

Plac. Parlerò dunque. 

Due. Vi ascolto. 

Plac. Io son la vedova di un valoroso, che servi 
la sua patria in tempo che venne occupata 
dallo straniero', e son già decorsi cinque 
anni da che l’infelice perdè sul campo del* 
l’onore la vita. . . Egli era colonnello. 

Due. Colonnello!. . E voi siete la vedova di 
un colonnello? (^sorpresa) 

Plac. Si, Duchessa. (« asciuga gli occhi) 
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Plac. Egli non aveva gli anni di servizio vo* 
luti dalla legge per lasciarmene il diritto. 
Aveva bensì molti nemici ! i quali per oc- 
culto maneggio mi attraversarono una pen- 
sione di grazia. Ma il cielo mi aveva posta 
tanta forza nell' animo da rassegnarmi alla 
sua volontà , e mi vi rassegnai con tutta la 
tranquillità del mio spirito. Teodora era la 
mia consolazione , la mia vita, ed io giurai 
di non darle mai un patrigno. 

Due. Ottima madre! 

Plac. Ma questo mio santo proposito mi fu 
sorgente di più crudeli amarezze. Un ricco 
prepotente della città, dove io passava tri- 
sta, e rassegnata i miei giorni, fu preso d’a- 
more per queste smorte sembianze , e mi of- 
fri la sua mano di sposo. Io ferma nella pro- 
messa fatta a mia figlia , ne ricusai risoluta- 
mente r offerta. Arse egli allora di sdegno, 
e tentò tutte le vie per farmi consentire al 
suo desiderio. Ma le informazioni ricevute 
del suo fiero , e violento carattere mi spa- 
ventarono a segno che io fui costretta di ab- 
bandonar la Provincia , rifuggendomi qui 
nella capitale, dove se non con lusso, io vi- 
veva con agio almeno , e decoro. 
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Due. Povera donna ! 

Plac. Tutta la mia fortuna si riduceva alla 
proprietà di una selva cedua , che mi ren- 
deva circa due mila ducati. . .Quando, inor- 
ridite, signora! mi giunse T infausta nuova 
che la mia selva era stata incendiata. 

Due. Incendiata! 

Plac. Si , Duchessa , incendiata ! Non so se 
per vendetta, o per caso, (^pausa) Che far 
poteva io misera in cosi crudo infortunio? 
Piangere , impervertirmi , maledir la mia 
sorte? Avrei contaminata allora la mia non 
meritata sventura. Ho fatto il mio dovere. 
Mi son rassegnata ! E guardando impertur- 
bata il mio patrimonio distrutto , ho detto 
col paziente dell’Idumea ; Dio me l’ha dato; 
Dio me l’ha tolto ; sia benedetto il santo no- 
me di Dio ! 

Due. Io sono commossa , vivamente commossa 
per tanta grandezza d’animo, e voglio farvi 
giorni men tristi. Contate pure sulla mia be- 
neficenza. (co» qualche jattanza) 

Plac. (con dignità) Vi ringrazio , signora. Ma 
la povertà se non è pena di colpa , conserva 
sempre il suo nobile orgoglio. Il cielo tutto 
non mi ha rapito. Il cielo mi ha lasciata una 
figlia !... E questa, istruita nelle arti del 
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sesso , animata dal sentimento più tenero di 
pietà filiale colle industrie della sua mano 
provvede a tutti i bisogni della famiglia , e 
ha ribrezzo di umiliarsi innanzi al soccorso 
della pietà. È l’orgoglio della povertà la mia 
buona Teodora. 

Due. Ma è pure umiliante il mestiere che . . . 


SCENA XI. 


Rosalia, e dette. 

Ros. Eccellenza. . . 

Due. Che vuoi? {^vivamente) Tu scegli sempre 
male il tuo tempo, per farmi delle amba- 
sciate. 

Ros. Ma quando si tratta di una lettera del si- 
gnor capitano. 

Due. Di mio figlio? (con gioja) 

Ros. Di vostro figlio. 

Dnc. Te ne ringrazio anzi j hai fatto benis- 
simo. 

Ros. lo non ne dubitava. 
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Plac. Nel caso suo avrei fatto lo stesso. 

Due. Dà qua la lettera. 

Ros. 'E ccoÌa. {gliela porge) 

Due. È il suo carattere ; lo riconosco. ( a Pla- 
cida ) 

Plac. Si rivede sempre con piacere il carattere 
di un figlio. 

Due. E di qual figlio ! 

Ros. In compenso , eccellenza , fatemi udir le 
sue nuove ! 

Due. Le saprai quando è tempo. Per ora 
parti. 

Ros. Ma. . • 

Due. Ubbidisci, {con autorità) 

Ros. Ubbidisco, {da sè) Io credo che in certi 
casi r ubbidienza sia la più incomoda delle 
virtù, {entra) 


SCENA XII. 


La Duchessa 3 e Placida. 

Due. È pure l’orgoglio di sua madre quel caro 
Federico! 
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Plac. Egli si chiama Federico? 

Due. Federico. Udite, signora; dopo la confi- 
denza che mi avete fatta , io non ho più se- 
creti per voi. Voglio mettervi a parte di 
questa lettera. 

Plac. Mi fate un onore che io non merito. 

Due. Voi meritate tutto, {legge) « Mia carìs- 
(( sima madre — Dopo il corso di un anno 
« e più, qui mi è giunta una nuova che mi 
« ha posta la desolazione nell’ animo » Po- 
vero figlio ! E perchè ? 

Plac. Non saprei. 

Due. « Mi vien detto che la virtuosa vedova 
a del bravo Colonnello Gordiani. . .? 

Plac. Oh ! Cielo ! ( agitata ) 

Due. Che avete , signora ? Voi mi sembrate in- 
quieta , sorpresa . . . 

Plac. Non mi sento bene. . . Permettete che 
mi ritiri? 

Due. Un momento* * . Lasciatemi terminar 
questa lettera, {la guarda, e ripete) « La ve- 
ce dova del Colonnello Gordiani sia stata col- 
te pita da una sventura che l'ha ridotta nella 
te estrema indigenza » « 

Plac. { Va per andarsene, la duchessa la trat- 
tiene , e ne osserva i moti ) 

Due. Quale sospetto ! 


Digitized by Google 



IJ.9 

Plac. (da sè) Che mi accade! 

Due. (legge) » L’ unico sostegno della sua fa- 
ci miglia era una selva , e questa fu divorata 
« da un terribile incendio » Ah ! Signora , 
e perchè nascondervi a chi tanto deve al ge- 
neroso vostro consorte ? 

Plac. Perdonate, (piangendo) io ignorava che 
voi foste la degna madre di quell’ottimo gio- 
vine. 

Due. Ed ora che l’avete saputo non correte 
ancora fra le sue braccia? (vivamente) 

Plac. Non desidero altro, (si abbracciano) 

Due. Come questo amplesso m’inebbria di sen- 
tito piacere ! 

Plac. E come presto compensa il cielo la ras- 
segnazione al divino volere! 

Due. Terminiamo questa lettera, (legge) «Voi, 
« cara madre, non avrete obbliato che io fui 
« l’ajutante del colonnelloj che il colonnello 
« mi fu largo di cure, d’istruzione, e di 
« esempio nella carriera delle armi, e che 
« infine mi salvò la vita » Una madre può 
mai dimenticare chi le ha salvato un figlio ? 
(legge) « Se veramente mi amate , se volete 
<1 darmene pruova, fate ogni possibile ricerca 
« per rinvenir questa vedova sventurata che 
« si è rifuggita in Napoli, e quella cara sua 
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« figlia, queU’amabile Teodora... » (guarda 
Placida con intenzione) Vedete bene cbe io 
non ho mestieri di ricerche per rinvenirvi. 
Siete fra le mie braccia, (si rabbracciano) 
Plac. Quasi per un prodigio del cielo. 

Due. (legge) « A fine di prodigalizzar loro 
« tutte le cure che la riconoscenza deve ai 
« superstiti di cosi magnanimo benefattore = 
« Federico — 

Plac. In questi alti sensi io riconosco il cuore 
di vostro figlio. 

Due. E conoscerete anche quello di sua ma- 
dre. (sona fortemente) 

Plae. (da sè) Che vorrà? 


SCENA XIII. 


Enrichetta, Cristina, Teodora, Ortensia e dette. 


Due. (andando loro incontro) Venite, figlie 
mie, dividete meco la gioia, la più viva 
gioia , che finora abbia sentito il mio cuore. 

a a. E quale? 
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Due. Quella di aver trovato la famiglia del 
valoroso colonnello Gordiani. 

Enr. Possibile? 

Due. Eccola qua la Signora Placida sua vedo- 
va, e quest’ amabilissima figlia! (/a prende 
per mano ) 

Teo. {da sè) Da chi l’ ha saputo ? 

Cri. Oh ! che piacere, Che consolazione! {vi- 
vamente, e poi seria s’inekina) Vi dedico la 
mia servitù. 

Plae. Quanto è cara ! 

Cri. Non quanto è cara questa ragazza, {ab- 
braecia Teodora) 

Due. E tu nulla dici , Enrichetta? Non ne sei 
sorpresa egualmente ? 

Enr. Egualmente no. Madama Ortensia già me 
ne aveva istruita. 

Teo. {da se) Me l’aspettava ! 

Due. ( pieeata) A me però non so perchè Ma- 
dama ne abbia fatto un mistero. 

Ort. Signora, io non ho avuto il tempo di 
confidarvelo. 

Due. Mio figlio Federico, vi ha tolta d’imba- 
razzo per altro. Con questa lettera mi rac- 
comanda la vedova , e la figliuola del colon- 
nello Gordiani cui tanto deve. . . 

Teo. Come! voi siete la madre, e voi le sorelle?.. 

6 
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Due. Di Federico? Sì , cara. 

Teo. Siatene superba , signora Duchessa ! Non 
è a credersi con qual tenerezza , e rispetto 
egli parlava sempre di voi. 

Due. E perciò sono in obbligo di ricambiarne 
lamore, appagando il suo desiderio. Signora 
Placida, voi lo vedete, io ho una casa ben gran- 
de , e non siamo che tre di famiglia. Consen- 
tireste volentieri ad accrescerne il numero ? 

Plae. Come ! 

Due. Col venire ad abitare con noi. 

Teo. Con voi ! 

Ort. {da sè) Qui non istò più bene. 

Due. E così? che ne dite Teodora ? 

Cri. {piano) Dite di sì , dite di sì. 

Teo. lo dipendo dalla volontà di mia madre. 
( con piacere ) 

Due. Parli dunque vostra madre. 

Plae. Che volete che io dica?. . Sono così sba- 
lordita , commossa! Tanta generosità di ma- 
niere mi fa versar delle lacrime. 

Cri. {gliele aseiuga) Piangete, ma accettate. 

Enr. Ve ne prego io pure. 

Plae. E come più resistere a cosi calde affet- 
tuose premure? Giacché lo volete; resterò. 

Ort. {da sè) Ha fatto questo sacrificio. 

Tut. {tranne Ortensia) Evviva, evviva! 
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SCENA XTV. 


( rapidamente tutta questa scena ) 


Rosalia, e dette 

Ros. Perdonate, eccellenza! Sento voci di te- 
nerezza , di gioia. Posso esserne a parte ? 

Due. Presto, Rosalia; apri l’appartamento di 
mio figlio , e vi prepara quanto richiede la 
convenienza, (entra) 

Ros. Che! torna forse il Padroncino di Sicilia? 
( ad Ortensia ) 

Ort. ( di mal garbo ) Nò ; per fortuna di que- 
sta famiglia. ( entra ) 

Ros. Come per fortuna? Signora Placida , voi 
che siete cosi buona saprete dirmi?. . . 

Pia. Madama Ortensia vorrà farmi pentire. . . 
basta . . ( entra ) 

Ros. A me non basta di certo. Perchè vuol 
pentirsi ? Di che vuol pentirsi? Voi che siete 
sua figlia l’avrete capito? 

n- 
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Teo. ( con pena ) Pur troppo credo di averlo 
indovinato. ( entra ) 

Ros. Signora Enrichelta , ditemi voi qualche 
cosa. Fatelo per Fanima della grammatica! 

Enr. Tu sei un pleonasmo d’ impertinenza ! 
( entra ) 

Cri. ( ridendo ) Ah 1 ah ! ah ! Le hai toccata 
la grammatica ? Povera te ! 

Ros. Oh! voi non mi scappate. {Vafferrd) Non 
vi lascio se non mi dite. . . 

Cri. ( con gravita ) Tu mi usi violenza ? Lo 
dirò alla mamma. 

Ros. Darei la testa nel muro!. . Tutte congiu- 
rate a mio danno! Tutte! 

Cri. ( ridendo smodatamente ) Ah ! ah ! ah ! la 

' curiosa ! . . In somma vuoi sapere la causa 
dalla nostra allegrezza ? 

Ros. Si , cara. 

Cri. Domani te lo dirò. ( scappa ridendo ) 

RÒs. Va bene! (con rabbia') Va bene !... Ma 
se ci capiti! . . Verrà pure la mia volta di ri- 
dere ! ( cala subito la tenda ) 

Il Jinc dell* atto primo. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 


Cristina, e Carlotta. 

Cri. Vieni j non c’è alcuno. Possiamo parlar 
liberamente. 

Car. Parliamo dunque. 

Cri. Dimmi ti è riuscito?. . 

Car. Si, signora, (^guardando intorno, e com- 
piaciuta) Il contrabbando è là, dove mi avete 
ordinato. 

Cri. Brava!. . ti ha veduta alcuno? 

Car. In sala quando son passata quel curioso 
di Pierotto voleva sapere che fosse quella 
roba. 

Cri. E tu? 

Car. Gli ho fatta una risata in faccia senza ri- 
spondergli , e lo sciocco ha creduto che ap- 
partenesse alle mie nuove padrone. 
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Cri. Meglio cosi. 

Car. Eh ! a me non la fanno ! (ridendo) 

Cri. Lo credo : dimmi hai fatta buona spesa ? 

Car. Tutta. roba scelta, e di gusto. Un cuoco 
non avrebbe saputo far meglio. . . Vi prego 
però di mangiarvela subito. 

Cri. Non ho bisogno de’ tuoi consigli per 
questo. 

Car. Ho sempre paura di non essere scoperta, 
e potrei perdere il pane. Quella vostra si- 
gnora madre è tanto sofistica , vendicativa \ 
Attacca brighe per niente, e povero chi c’in- 
cappa ! 

Cri. In ogni caso tu non soffrirai neppure un 
dolor di capo. Io non ti svelerò. Sono una 
donna di onore, e so che l’accusarti sarebbe 
una indegna azione. Piuttosto accuserò me 
stessa. 

Car. Tra noi altre villane si fa tutto il contra- 
rio. Ci accusiamo sempre a vicenda. 

Cri. Perchè non siete educate. 

Car. Ma ora che sono al servizio di quelle 
buone signore mi educherò da me stessa, se- 
guendo il loro esempio. 

Cri. Sono buone non è vero? 

Car. Oh ! tanto buone ! 

Cri. Teodora che fa? 


Digitized by Coogle 



12^ 


Car. Cuce. 

Cri. Che ti pare? È allegra? Si mostra con- 
tenta di essere qui con noi? 

Car. Contentissima!. . ma è sempre malinco- 
nica , pensierosa ! 

Cri. E perchè? 

Car. Non gliel’ ho domandato. 

Cri. Di mia madre che dice ? 

Car. Le manda mille benedizioni al momento» 
Di voi poi parla sempre con amore. 

Cri. E di mìa sorella ? 

Car. Non dice nulla. Sapete chi credo non 
possa digerire? Madama Ortensia. 

Cri. Ha ragione. È una donna pesante, noio- 
sa. Per me la tengo per una calamità della 
casa. 

Car. Si dà un tuono come se fosse una princi- 
pessa! Poco fa incontrandosi colla signorina 
Teodora le ha detto =Addio la mia sarta ! = 
E la poverina si è ritirata nella sua stanza 
piangendo. 

Cri. La maligna sa che quella è nata signora , 
e si fa un piacere di mortificarla. 

Car. Io perciò non la posso soffrire , e godo 
quando mi riesce di farle un dispetto. L’al- 
tro giorno essa dimenticò la sua tabacchiera 
sul tavolino , ed io ne buttai giù tutto il ta- 
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Lacco dalla finestra. Figuratevi quando se ne 
accorse ! 

Cri. Fece il diavolo e peggio, e se la prese con 
me ; perchè io pure mi diverto a farla spesso 
arrabbiare... Ma tu qui ti sei trattenuta 
anche troppo. 

Car. È vero. . .'quelle signore potrebbero aver 
bisogno di me. 

Cri. Va dunque. 

Car. Vado ; è stato sempre questo il mio vizio; 
mi distraggo volentieri a ciarlare con quanti 
incontro per via. Bisognerà che me ne cor- 
regga ... A rivederci ( entra ) 

Cri. Ha molto spirito questa ragazza ; sa fare 
le sue cose con giudizio , e nelle occasioni si 
presta. . . . Mia madre !. . Fortunatamente 
ho qui la grammatica. Mettiamoci a studia- 
re. ( siede, e legge ) 


SCENA II. 


La Duchessa c delta. 

Due. Oh! così ti voglio! Applicata finalmente. 
Cri. Io non perdo mai il mio tempo. 
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Due. E fai bene. 

Cri. {da sè) Se potesse figurarsi!. . 

Due. Dimmi : vorresti farmi un piacere ? 

Cri. Mille , madre mia , vi pare ? 

Due. Avrei bisogno di parlare a Teodora. 

Cri. Volete che ve la chiami? 

Due. Sì j e poi va nella tua stanza a studiare. 

Cri. Ci s* intende. Lo studio è la mia passione. 
( gravemente ) Eppure , sono calunniata ! 
( entra ) 

Due. Non ha potuto uscirmi di mente T imba- 
razzo in cui si è trovata madama Ortensia 
nell' incontrarsi colle signore Gordiani. Vo- 
glio conoscerne la ragione. Una madre ac- 
corta convien che sappia la condotta di chi 
è incaricata di educar le sue figlie. . . Ecco 
Teodora. . . Come è gentile ! 


SCENA III. 


Teodora t e detta. 

Teo. {inehinandosi) Sono ai vostri comandi. 
Due. Scusate, mia cara, se mi son presa la li 
berta di farvi chiamare. . . 
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Teo. Mi avete fallo piacere anzi. 

Due. Sedete. 

Teo. Grazie, (^siede) 

Due. Mia buona Teodora, nel poco tempo che 
vi ho trattata mi sono accorta che tra le al- 
tre doti che vi distinguono, voi avete un 
candore d'animo, che di rado s'incontra in 
giovinette dell' età vostra. 

Teo. La sincerità mi sembra il primo pregio 
di una fanciulla educata. Perché nascondere 
altrui la verità? Col disegno d'ingannare 
forse , o tradire? Grazie al cielo! queste col- 
pevoli intenzioni non capono punto nel mio 
petto , signora, (con dignità) 

Due. Evviva!.. Quando è così, compiacetevi 
dirmi francamente perchè Madama Ortensia 
vi fu per cosi poco tempo maestra? 

Teo. Volentieri. Io aveva studiato la gramma- 
tica sotto un precettore, che con savio accor- 
gimento me ne faceva apprendere le regole 
essenziali , riserbandosi di spiegarmi in se- 
guito r eccezioni che non credeva ancora 
adatte alla povera intelligenza di una fan- 
ciulla a nove anni. 

Due. Avevate allora appunto l'età della mia 
Cristina ! 

Teo. Con siffatto metodo io facilmente profit- 
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tai della istruzione 5 e volete ridere? Mio pa- 
dre contento di me, spesso mi faceva fare delle 
dimande da vostro figlio, (con compiacenza) 

Due. Da Federico! 

Teo. Sì, signora, {vivamente) Io gli rispon- 
deva senza perdermi d’animo; ed egli a dar- 
mi de’bravo ! ad applaudirmi ! È così buo- 
no , così indulgente quel vostro figlio ! 

Due. Era beilo a vedersi un seguace di Marte 
divenuto esaminator di grammatica. 

Teo. Nè solo di grammatica , ma di geografia , 
di Storia , di Aritmetica • . • ( vivamente ) E 
poi amava egli tanto di parlar meco in fran- 
cese ! 

Due. {da sè) Oimè 1 

Teo. Che avete, Signora? Pare che vi spiac- 
ciano le mie ciarle . . • 

Due. No. . . veramente. . . Ma voi non avete 
risposto alla domanda che vi ho fatta intor- 
no a Madama Ortensia. 

Teo. Avete ragione. Madama Ortensia che di 
Roma era venuta in Provincia per motivi di 
salute , aveva fama di una grande Istitutri- 
ce, e venne perciò chiamata da mio padre, 
a fine di farmi perfezionare nelle discipline 
della grammatica. Che volete? Tante sue fi- 
losofiche sottigliezze , tanta diversità di vo- 
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caljoli, che in fin de' fatti valevano lo stesso, 
mi confondevano la testa, e mi facevano per- 
dere un tempo prezioso per mandarli a me- 
moria. 

Due. Precisamente come la mia Cristina , la 
quale si lagna sempre di non intendere la 
lezione, ed è posta spessissimo in penitenza. 

Teo. Povera fanciulla ! 

Due. Mio dovere sarebbe... proseguite di 
grazia. 

Teo. Mio padre, che se ne accorse, con bel gar- 
bo la congedò, ed io più non la vidi. Quan- 
do egli perdè la vita , {pausa) e non ci fu 
dato di avere una pensione, mia madre pre- 
sagì che mi era preparato un tristo avvenire. 
Persuasa che la mia letteraria instituzione 
poco o nulla , in caso di bisogno , potesse 
valermi , fece venire una maestra delle arti 
donnesche da Napoli , e da questa appresi a 
ricamare , a cucire , a tagliarmi gli abiti , a 
lavorarmi i cappelli — E voi vedete, signo- 
ra Duchessa, quanta ragione avesse mia ma- 
dre di regolarsi in tal modo ! Colle indu- 
strie della mia mano io ho potuto far fronte 
ai bisogno ^ e rassegnarmi alla crudeltà della 
sorte. 

Due. Io sempre più ammiro la saggezza di tali 
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provvedimenti , e ne farò tesoro per le mie 
figlie. 

Teo. Ottimamente. Per quante vie la sventura 
non attenta alle fortune più solide? L'incen- 
dio della nostra selva tutto ci ha rapito in un 
giorno ! 

Due. E vero; però se questo incendio non fosse 
avvenuto per caso, ma per vendetta di qual- 
che iniquo potente , perchè non tentare le 
vie del giudizio? . 

Teo. Con quai mezzi , Signora? La povertà non 
ha forza. Un probo, e pietoso avvocato spon- 
taneamente s’incaricò di siffatta ricerca. Vol- 
le sapere il luogo del nostro domicilio in 
Napoli. . . ma finora. . . 

Due. (si alza) Voglio io parlarne a vostra 
madre. 

- Teo. Oh! verrà essa da voi, vi pare? Vado su- 
bito a chiamarla. ( si avvia ) 
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SCENA IV. 


Rosalia con un panierino chiuso 
fra maniy e dette. 

Ros. Permettete , eccellenza? 

Due. Avanti ; che vuoi? 

Ros. Nel rassettare la stanza della vostra Cri- 
stina, ho trovato questo panierino sulla sedia 
accanto al suo letto, il quale era coperto d al- 
cuni panni. 

Teo. Mi ritiro io. 

Due. No, rimanete un altro momento, vi prego. 

Teo. Come vi piace. 

Ros. {da sè ) Mi è venuta la palla al balzo per 
vendicarmi. 

Due. Dimmi: che contiene questo panierino? 

Ros. Veramente. . . non saprei. . . 

Due. Possibile che tu così curiosa non l’ abbi 
aperto ? 

Ros. Aperto no ;. ... ci ho dato appena uno 
sguardo, e mi è parso di vederci due pastic- 
ciotti, un pollastro rifreddo , un pezzo di pre- 
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sdutto , due pagnotte, del formaggio, e de’ 
frutti . . . Del resto non so niente, vi dico. 

Teo. {sorridendo) Mi pare che tu v’abbi fatta 
una specie d’inventario. 

Ros. Mi diletto, {tre sé) Ha cominciato a cac- 
ciarmi il capo del sacco la modestina. 

Due. Voglio scoprir questo intrigo. Posa su 
questa sedia il panierino , e chiamami Cri- 
stina. 

Ros. Subito, eccellenza, {con soddisfazione) 

Due. Mi sembra che tu ci goda. 

Ros. lo godo sempre quando eseguo gli ordini 
di V. E. 

Due. Troppo officiosa ! ( ironicamente ) 

Ros. {da sé) Adesso la signorina pagherà la 
pena delia burla che mi ha fatta. ( entra)' 


SCENA V. 


' La Duchessa 3 e Teodora. 

Due. Vedremo come andò questo affare. 

Teo. Sarà qualche scherzo. 

Due. O piuttosto un tratto di malizia della mia 
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Cristina. Io credo che si sia provveduta la 
Lricconcella di questa roba, temendo di non 
essere un'altra volta mandata a letto senza ce- 
na. E perchè? Per non mandarsi a memoria 
la lezione sul participio. 

reo. Non avrà poi tutto il torto la poverina ! 

Due. Come. 

Teo. Le lezioni di Madama Ortensia su questo 
articolo precisamente sono troppo elevate, e 
diihcili per intendersi da una fanciulla , vi 
replico. 

Due. Lo credete ? 

Teo. In confidenza mi son trovata anch' io in 
questo spineto. E vedete combinazione ! Da 
ciò venne appunto il nostro disgusto con lei, 
e perciò venne ringraziata. Essa impiegò due 
lunghi giorni a provarmi che il participio 
secondo le ultime scoperte ideologiche dove- 
va nominarsi Aggiuntivo verbale attivo sotto 
una voce, passivo sotto un' altra. Poi una 
gran lezione sopra i diversi tempi dell’ ag- 
giuntivo! Poi un’altra tiritera per farmi di- 
stinguere quando esso fa le funzioni di agget-' 
tivo, quando di sostantivo.. . e la mia po- 
vera testa ! 

Due. Vi ringrazio di questa confidenza. . . 

Teo. Ma vi prego !... 
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Crisiina i e dette. 

Cri. Eccomi qua, cara madre. Vi riverisco, mia 
buona amica. 

Teo. Grazie tante. 

Cri. Perchè mi avete fatta chiamare? Posso ser- 
virvi in qualche cosa ? (con grazia) 

Due. Dimmi : conosci tu questo panierino? 

Cri. Io ? no. (^da sè) Mi hanno scoperta. 

Due. Non mi dir la bugia 5 perchè te ne farò 
pentire sai ? 

Cri. Bugie a me ! Voi lo sapete, io le ahhorro. 

Due. Cristina ! ( minaeeiosa ) 

Teo. Via siate buona ! Confessate tutto alla si- 
gnora madre , ed io vi prometto d’ interce- 
dere il vostro perdono. 

Cri. Io non ho veduto quel panierino, vi repli- 
co. Forse conosco quello che vi sta dentro. 

Due. Vale a dire che per ordine tuo fu com- 
prato quello che vi sta dentro , e poi nasco- 
sto nella tua stanza di letto ? 
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Cri. Si , signora. Mi son fatta fare un poco di 
provvisione per mettermi al sicuro di guai. 
Mi perdoni madama Ortensia , la sua non è 
maniera. A letto senza cena neppure i cani 
ci vanno. 

Due. Impertinente! Così mi rispondi? Ti sem- 
bra la tua una buona azione? 

Cri. Perchè no ? Quando bo speso denaro di 
sacca mia. 

Due. Per mezzo di chi ? 

Cri. Ob ! questo poi non lo saprete giammai ! 
Vi pare? Io accusare una persona che mi ha 
fatto un piacere ? Sarebbe una indegnità ! 
{gravemente) 

Teo. Evviva ! ( U abbraecia) 

Due. E se io la indovinassi? 

Cri. Ho paura di no. 

Due. Eccola là che passa ! Carlotta, Carlotta. 
( eela il panierino) 

Cri. Diamine ! {da sè) 
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Carlotta t e dette. 

Car. Che comandate , eccellenza ? 

Cri. {piano a Carlotta) IVIantieni la corda. 

Car. {da sè) La corda!. . . io non la intendo. 

Due. Rispondi a me. 

Cri. {da sè) Comincia il costituto. 

Due. Stamattina qual è Tiucarico che ti ho dato? 

Car. Di servire questa signorina, e sua madre, e 
le ho servite bene mi pare. Finora non ho 
fatto alcun cattivo servizio. 

Teo. Questo è vero. 

Due. Ne hai fatto uno però ben cattivo, se non 
ad esse, almeno a questa impertinente. {Cri- 
stina ) 

Cri. {piano a Carlotta ) Nega , nega. 

Car. E qual’ è stato? {paurosa ) 

Due. Riconosci questo panierino? 

Car. E cornee capitato in mano di V. E? (c. 
s. ) L’ affare doveva rimanere in secreto. . • 
Questo accade quando si ha da far con ra- 
gazze. 
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Cri. Io non ho parlato , marmotta ! Sei tu che 
ti sei fatta cogliere nella trappola. 

Teo. (da sè) Se avessi voglia di ridere ! 

Due. Dunque tu sei divenuta la spenditrice di 
mia figlia? Senza dirlo a me! ((gettando sde- 
gno ) Oh! voglio dare un esempio. 

Car. ( inginocchiandosi ) Per carità , non mi 
castigate , eccellenza ! Io non ci ho colpa. 

Cri. È vero ; la colpa è mia , tutta mia ! La po« 
verina affatto non voleva , ed io finalmente 
r ho persuasa . . . 

Car. Di fare un’ opera pia ; perchè mi ha detto 
che senza quella roba sarebbe morta di male 
sottile. Ed io con cinque carlini di spesa ho 
creduto di salvarle la vita ! 

Teo. Povera fanciulla ! Ha fatto male colla in- 
tenzione di far bene. 

Car. Eccellenza si , di far bene. 

Due. Alzati via. 


Car. E mi perdonate ? 

Due. Eccoti il mio perdono. ( le dà il panie- 
rino ) 

Car. ( alzandosi ) Che debbo farne ? 

Due. È tuo ; te lo regalo. 

Cri. Mammà, voi non potete in buona coscien- 
za regalare la roba degli altri. Io l’h9 com- 
prata col mio danaro. 
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Due. Queste ragioni le dirai a Madama Orten- 
sia. Eccola appunto che viene a questa volta 
con tua sorella. 

Ctì. Madama Ortensia!... Salva salva, {^afferra 
per la mano Carlotta ) Faremo a parte al- 
meno. 

Car. L’ho scappata per miracolo. ( tra sèi en- 
tra con Cristina ) 

Teo. Se me lo permettete, vado a chiamar mia 
madre. 

Due. Ho capitoj voi non volete incontrarvi con 
Madama. 

Teo. Essa par che non mi ami ... E poi debbo 
far qualche cosa per le vostre figlie. 

Due. Per questa volta ve lo permetto j ma voi 
dovete abbandonare un mestiere che più non 
può convenirvi. 

Teo. Farò quanto mi prescrive mia madre. 

Due. Io tornerò qui per vedeida, dopo aver di- 
sbrigate alcune faccende domestiche. Addio, 
mia buona Teodora! 

Teo. Sempre vostra serva. ( entrano per porte 
opposte; le due che vengono escono dalla 
porta di mezzo) 
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SCENA Vili. 


Ortensia con una lettera in mano, 
ed Enrichetta. 

Enr. L’ avete letta ? 

Ort. Si. {gravemente , e gliela restituisce ) 

Enr. Pare che non ne siate rimasta contenta. 

Ort. Vostro fratello non ha uno stile elevato 
per verità ; ma è chiaro , molto chiaro!. . . 
Almeno per me. 

Enr. Me lo dite in modo da farmi cader de’ so- 
spetti nell’ animo. 

Ort. Io ho letto in quel foglio il cuore di vo- 
stro fratello. La sua bontà , i suoi vivi sen- 
timenti di gratitudine. . . 

Enr. Non son lodevoli forse? 

Ort. Degni di ammirazione anzi. 

Enr. Dunque? 

Ort. Io amo troppo gl’ interessi , e il decoro 
della vostra famiglia per non prevedere. . . 

Enr. Sapete forse qualche cosa sul conto delle 
Signore Gordiani ? 
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Ori. Nulla, mia cara. Esse sono troppo virtuo- 
se , e degne di particolari riguardi. . . tran- 
ne qualche caso di eccezione. Per esempio la 
signora Duchessa per la sua naturale bontà, 
pel tenero amore che nutre per vostro fra- 
tello , avrebbe potuto commettere una im- 
prudenza . . . 

Enr. Ricevendole in casa ? 

Ort. Non dico questo. 

Enr. Ma lo pensate. Il vostro discorso per ve- 
rità mi sembra un tessuto di ellissi. 

Ort. Colla Duchessa terrò tutt’altro linguaggio. 
Parlerò senza figure. 

Enr. Io dunque non merito più la vostra con- 
fidenza? 

Ort. Mi fate un’ offesa , pensandolo. Eppure 
fra tutte le mie scolare voi siete la sola che 
abbia saputo guadagnarsi interamente il mio 
cuore. 

Enr. Frattanto avete de’ secreti per me. . . 

Ort. Li saprete a suo tempo. 

Enr. E perchè non adesso? 

Ort. Perchè non voglio che dall’animo vostro 
si diminuisca la stima, e raffezione concepita 
verso la signora Teodora. 

Enr. Allora fate bene a tacere. Se io ho mal col- 
locato il mio affetto , non amo di esserne di- 
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singannata. Teodora ha un pensar così no- 
bile ! Un’ indole così candida ! 

Ort. ( piccata ) Mi aspettava già che anche voi 
foste divenuta la sua protettrice. 

Enr. Io proteggo la verità j nè comprendo da 
che possa derivare tanto risentimento contra 
una sventurata che non vi ha offesa . . . 

Ort. Non mi ha offesa? Ebbene sappiate che 
questa sventurata di un pensar così nobile , 
di un’ indole cosi candida , questa mi fece 
mandar via da suo padre , non perchè man- 
casse d’ ingegno per comprendere le mie le- 
zioni , ma perchè sdegnava certi miei saggi 
consigli, de’ quali un’altra meno impruden- 
te avrebbe fatto tesoro ! 

Enr. Possibile ! 

Ort. Tanto possibile che ora qui, nella casa vo- 
stra è per avvenirmi altrettanto. 

Enr. Come! 

Ort. E non ve ne siete ancora avveduta? Già 
qui si dubita della bontà del mio metodo d’i- 
struire. Già si dà ragione alle negligenze di 
vostra sorella Cristina. Già si presta cieca cre- 
denza — Ma ecco la Signora Duchessa. La- 
sciatemi sola con lei. 

Enr. Ma, perdonate, voi farete male a lagnar- 
vi. . . 
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Ort» Riposate sulla mia prudenza. 

Enr. Vi riverisco, (dasè) Io cado dalle nuvo- 
le ! ( entra ) 

Ort. Come 1’ animo di una giovane è facile a 
cangiarsi ! . . Vedremo che risolverà la Du- 
chessa dopo che l’avrò fedelmente istruita . . . 


SCENA IX. 


La Duchessa^ e detta. 

Due. Opportunamente vi trovo sola, Madama. 

Io debbo domandarvi un favore. . . 

Ort. Favore a me? Voi avete il diritto di co- 
mandarmi. 

Due. Troppo gentile ! Sediamo. ( seggono ) 

Ort. Parlate: in che posso servirvi? 

Due. Io vorrei discaricarvi della cura d’inslrui- ' 
re la mia Crisiina. . . 

Ort. ( da sé) L’ ho detto io ! 

Due. S intende già coll’ assegnamento medesi- 
mo , non Qstante che il vostro ufficio doves- 
se rivolgersi alla mia sola Enrichelta. 

7 
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Ort. ( con risentimento ) Signora Duchessa , io 
non sono di quelle maestre che preferiscono 
l'interesse al decoro. Mi è cara più la mia fa- 
ma. £ se io consentissi alla proposizione che 
mi fate , che si direbbe di me? Per lo meno 
che io non abbia saputo insegnar vostra fi- 
• 

Due. E chi volete che lo dica ? 

Ort. Chi già ve lo ha detto, e ha cercato di ma- 
lignarmi. . • 

Due. Voi siete in inganno, madama ! Questa ri- 
soluzione viene da me , tutta da me , senza 
suggerimento di alcuno. La mia Cristina che 
forse non ha l’ingegno dell’ altra mia figlia, 
si duole sempre di non poter comprendere 
le vostre lezioni. Io finora ho secondato an- 
che i mezzi di rigore che mi avete proposti 
per renderla più diligente. Ho fatto peggio. 

Ort. Perchè. .. 

Due. Lasciatemi terminare , vi prego. Poco fa 
è stato sorpreso nella sua stanza di letto un 
cestino di commestibili , eh’ essa furtivamen- 
te si aveva fatti comprare , temendo di non 
essere un’ altra vtdta condannata a rimaner 
digiuna. 

Ori. Conveniva punirla con più rigore. 

Due. {vivamente) Conveniva di aprir gli oc- 
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chi , madama. Io non voglio che si perverta 
il cuore di mia figlia. Questa piccola astuzia 
può avere delle conseguenze ben triste. È un 
atto d' insubordinazione alla vostra non me- 


no, che allautoritàdisua madre. £ guai quan- 
do s' incomincia , e non vi si appresti pron- 
to il rimedio! Voglio conoscere se tutto il tor- 
to sia suo. Cangiandosi metodo d'insegna- 


mento. . . 


Ort. Quello della bella Gordiani forse meglio 
potrà convenirvi. 

Due. Non saprei veramente . . . 

Ort. E perchè no? Essa potrebbe riuscirvi con 
sicuro successo , e farsi anche merito. . . 
Due. Con chi? 


Ort. Lasciatemi tacere , vi prego. 

Due. Ed io vi prego che parliate. . . Ma chia- 
ramente , senza figure grammaticali. 

Ort. La lettera di vostro figlio non vi parla 
chiaro abbastanza? 


Due. Come! 


. Ort. Esso vi raccomanda caldamente la signo- 
ra Placida , e quella cara sua figlia . . . quel- 
l'amabile Teodora. . . Intendete? 


Due. Intendo pur troppo! 

Ort. 11 Signor Federico dopo cinque anni con- 
serva ancor vive le prime impressioni di af- 
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fetto per quella cara fanciulla , e lo compa- 
tisco. La vedeva ogni giorno 5 erano sempre 
insieme. Niuno ostacolo si frapponeva a quel- 
la nascente reciproca inclinazione. Io sola 
ebbi il coraggio di riprovare tanta familiari- 
tà. Dispiacqui alla Signorina , e ne fui pu- 
nita. 

Due. Allora le intenzioni del Colonnello eran 
forse lodevoli. Egli era ricco di gloria , e di 
prosperità. 

Ort. Convengo. 

Due. Teodora come unica figlia avrebbe eredi- 
tato la sua fortuna. 

Ort. Ma . . . adesso la poveretta non ha più nul- 
la. Vive colle industrie della sua mano. Non 
ha che la sua virtù , e T amore di vostro fi- 
glio. La speranza, che oggi può rinascerle in 
petto, verrebbe turbata dalla mia presenza, e 
cercherà nuovamente di screditarmi. 

Due. ( eon risentimento ) Finora essa non mi 
ha parlato che con rispetto di voi. 

Ort. Ma rimane in casa : e in me teme sempre 
un ostacolo al compimento del suo desiderio. 
Un giorno , o l’altro può tornar qui vostro 
figlio j e allora la pietà per la trista condizio- 
ne delia sua diletta , darà nuovo alimento al- 
r amore , e forse vi chiederà la sua mano ! La 
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mano di una sarta senza fortuna! Pensateci 
bene , signora Duchessa. 

Due. ( con dispetto ) Vi penserò. 

Ort. Perdonate alla mia franchezza. Voi mi ci 
avete obbligata. 

Due. ( c. j. ) Lo so , me lo rammento.^ 

Ort. Permettete. 

Due. ( c. f. ) Servitevi pure. 

Ort. 11 mio rispetto. ( s’ inchina , e f/a jè ) La 
verità non si ascolta mai volentieri. ( entra ) 


SCENA X. 


La Duchessa sola. 


Questa donna ha voluto amareggiarmi il pia- 
cere che ho provato nel giovare ad una infe- 
lice famiglia. È tanto sofistica ne'suoì discor- 
si; quanto nelle sue lezioni !... Sofistica! . . . 
E posso dirlo in coscienza ? Non sono forse 
giuste le cose che mi ha fatto osservare? Pur 
troppo io debbo tutto temere dall' amor di 
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condizione era prospera di fortuna, e di ono- 
re. .. ! Ma ora tutto è cangiato. La mia po- 
vera figlia non ha più nulla , ed io , che le 
leggo neiranimo, io mi sono accorta che non 
ha cancellato dal cuore quelle prime tenere 
impressioni , di che era tanto felice !. . . Per 
carità , Signora , lasciatemi rispettare la vo- 
stra pace! Liberatemi dal pericolo di mo- 
strarmi ingrata a così generosa accoglienza ! 
Siamo madri entrambe , facciamo entrambe 
il nostro dovere. 

Due. Io rimango sorpresa da tanta grandezza 
d'animo, da tanta lealtà di procedere! 

Plac. E mi lascerete partire? 

Due. Ma non permetterò mai che vostra figlia 
abbia a lavorare per vivere 5 ed eserciti un 
mestiere ignobile. . . 

Plac. ( con dignità ) Mia figlia trova nelle ope- 
re della sua mano quella considerazione , e 
rispetto , che non può ricevere dal soccorso 
della pietà. Chi non sa le sue triste vicende 
r ama per la sua bontà, per la dolcezza del- 
le sue maniere; e chi le sa, l’ama insieme ed 
ammira per la sua rassegnazione al voler di 
Lassù. Non così quando deve arrossire in fac- 
cia alla maldicenza, che avvilisce col nome di 
limosina le generose azioni. 
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feria che io di buon cuore vi ho fatta? Non 
volete più restar meco ?... 

Plac. {con dignità) Lo debbo, signora Duches- 
sa , lo debbo. 

Due. Ma perchè? 

Plac. Per alcune giuste considerazioni , che in 
quel momento non mi son corse al pen- 
siero. 

Due. Qualcuno forse vi ha mancato qui di ri- 
guardi? 

Plac. No , signora ; ma V appartamento che vi 
siete compiaciuta di assegnarmi , un giorno 
o r altro potrebbe servirvi ... Se giunge qui 
vostro figlio ? 

Due. Mio figlio! ... ( imbarazzata ) Per ora 
non è possibile. 

Plac. V’ è però chi lo crede, e fin sospetta che 
io troverò modo per affrettarne il ritorno. Io 
debbo togliere ogni pretesto a maligne inter- 
pretazioni , e lasciarvi. 

Due. Indovino io da chi muove il raggiro. Ma- 
dama Ortensia forse?. . . 

Plac. Io non ve l’ho nominata. Ma quand'an- 
che fosse così. Madama Ortensia avrebbe ra- 
gione , credetemi , avrebbe ragione. Il Cielo 
non mi vuol felice , ed io debbo rassegnarmi 
alla sua volontà. 
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Enricheita-, Cristina , indi Teodora , ir^ne 
lìosalia con un bicchier d'acqua^ e dette. 

Enr. Che cosa è avvenuta ? 

Cri. Rosalia ci ha spaventate. 

Due. Vedete qua! 

Enr. La Signora Placida ! 

Cri. Quanto me ne dispiace ! ( jc /c avvicina ) 
Enr. Come va, come va ? 

Due. Zitto ! parche risensi. 

Plac. Ah ! ( aprendo gli occhi ) 

Cri. Mi conoscete? Sono Cristina , la vostra a- 
mica. . . 

Due. Coraggio, Signora. 

Teo. Madre, madre mia \ {se le gitia al collo ) 
Plac. Ah! mia Teodora. . . 

Ros. Bevete un pò d'acqua. Vi farà bene. 
Plac. Sì. . . ( beve ) Obbligata . . . 

Teo. Come vi sentite? 
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sle lacrime che mi grondan dal cuore, deh! 
non mi abbandonate ! 

Plac. Ma vostro figlio !... 

Due. Mio figlio me ne sarà grato. Egli è padro- 
ne della sua volontà , ed io benedirò la sua 
scelta. 

Plac. La mia Teodora è povera !... 

Due. Ma ricca di quanti pregi può donar la na- 
tura , ed abbellir la virtù. Agli occhi miei 
questa , questa dote non ha valore. 


SCENA XII. 


Rosalia con una lettera^ e dette. 

Ros. Perdonate, Eccellenza, se vi disturbo. . . 
Due. Avanti. 

Ros. Mia cugina ha recata qui questa lettera 
con gran premura. 

Due. Per me? 

Ros. Eccellenza, no; per la signora Placida. 
Plac. Permettete ? 

Due. Voi siete in casa vostra. 
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Due. ( con ansietà ) Proseguite , proseguite vi 
prego. 

Teo. ( legge ) « Ha lasciato nel suo testamento 
« olografo quattro mila ducati di rendita in- 
« scritta al Gran Libro per dote alla vostra 
« buona Teodora » ( siede commossa ) 

Plac. Provvidenza del Cielo! 

Teo. È questo un sogno ? 

Due. No , è il premio ebe ricevono anche qui 
sulla terra le anime rassegnate. 

Plac. Figlia mia ! ( la rabbraccia ) 

Enr. Voi dunque orasieteforse più ricca di noi? 

Due. Sicuramente. Avrà più di quarantamila 
ducati per dote. 

Plac. 11 doppio di quello che valeva la selva. 

Ros. Bel boccone ! 

Cri. Mammà; sé il far la sarta produce così bel- 
le fortune , fatemi imparare quest’ arte. 

Due. Perchè no ? La lezione che ho ricevuta 
quest’ oggi è una gran lezione , e ne profit- 
terò... Terminate intanto la lettera. ( a Teo- 
dora ) 

, Teo. È giusto, {legge) « Il testamento che con- 
« tiene questo prezioso legato è presso l’ au- 
« torità competente , ed io mi darò tutto il 
« moto per far trasferire tal rendita in per- 
« sona di vostra figlia. » 
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Tutte. Evviva! 

Cri. Ora che siete cosi ricca non potrete più 
insegnarmi a far gli abiti ? 

Teo. Io sarò sempre la stessa, e mi farò un pia- 
cere d’ istruirvi. 

Enr. Spero che istruirete anche me. Son per- 
suasa alla fine che la conoscenza delle arti 
donnesche vai più della grammatica. 

Cri. Ed è meno seccante del participio. 


SCENA ULTIMA. 


Ortensùit Carlotta, e dette. 

Ort. Udite , Signore , che dice questa ragazza. 
Car. Oh! Dio! mi manca il fiato... Ho corso 
tanto per far presto... 

Due. Ebbene ? 

Car. Io vi reco una bella notizia , eccellenza ; 

una notizia nuova... 

Due. Davvero? 

Car. Davvero; mio padre l’ha veduto... 

Enr. Chi mai ? 
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Car. Era in una bella carrozza... 

Due. Va bene , ma cbi ? 

Car. Insieme con un Generale ricamato... 

Due. Mio figlio forse? ( con ansia ) 

Car. Eccellenza , sì j vostro figlio. 

\ a 2. Mio fratello! 

Cri. I 

Teo. Federico ! ( con gioia ) 

Due. Quante consolazioni in un punto ! 

Ort. (da sè) Se ne consola ! 

Piar, (da sè) Io son fuori di me per la gioia ! 

Due. Tuo padre non si è ingannato? ( a Car- 
lotta ) L’ ba veduto bene ! 

Car. Eccellenza sì j mio padre ha gli occhi peg- 
giori di un basilisco. . . e poi gli ha parlato. . . 

Teo. Parlato? 

Car. Come se gli avesse parlato , perchè il Si- 
gnorino 

e un segno colla mano di venir subito in 
casa. 

Plac. Forse qualche impreveduta commessione 
del Governo. . . 

Teo, Sarà così. 

Ort. (dasè) Non intendo più nulla. Sono tut- 
te contente. 

Ros. Eccellenza , per megHo assicurarci, io fa- 
rei venir qui il padre di Carlotta. 


gli ba fatto un bel saluto colla testa , 
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Car. Egli sarebbe venuto, ma si trovava un ve- 
stito cosi sudicio addosso... peggio di un sa- 
ponaio. 

Teo. Zitto!... un rumor di carrozza, (^rapida- 
mente il resto di questa scena ) 

Ros. Sì , signora. 

Cri. ( alla sinistra ) La carrozza entrata è già 
nel cortile. 

V 

Enr. ( c. j. ) E vero ! 

» 

Teo. ( c. j. ) E desso, è desso, (^con gioia) Cri- 
stina , andiamogli incontro j vò vedere se do- 
po cinque anni mi riconosca. 

Cri. Andiamo. ( entrano frettolose ) 

Car. E io che son cionca ? ( entra ) 

Plac. Andiamo noi pure, i 

Due. E nostro figlio. > ( entrano. ) 

Enr. È mio fratello. I 
Ort. Hai veduto , Rosalia ? La tua protetta è 
stata la prima a slanciarsi incontro al Ca- 
pitano. Quale inconvenienza! 

Ros. Quarantamila ducatidi dote assolvono tut- 
te le inconvenienze , madama. ( entra) 

Ort. Converrà rassegnarsi ! ( entrando cala la 
tenda ) 


Il Fine^del Dramma. 
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